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La sedala è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
CAVAttiiiiisfi, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, il quale è approvato. 
MASSARI , segretario, espone il seguente suato di peti-

zioni : 
7124. I medici-chirurgi condotti in Abruzzo Citeriore pre-

sentano una petizione conforme all'istanza registrata al nu-
mero 6942, 

7123. I sindaci di Lomellina, nell'interesse dei comuni da 
loro rappresentati, chiedono il pagamento delle requisizioni 
militari austriache ed il risarcimento dei danni cagionati 
dalla guerra del 1859, e neli'appoggiare la loro istanza a con-
siderazioni di diritto e di equità, espongono i motivi pei quali 
invocano dalla Camera pronti provvedimenti. 

7126, Pieri Paolino Camarlingo, del comune di Bagno a 
Corsena, circondario di Lucca, ricorreper il rimborso di una 
somma di danaro fraudolentemente statagli sottratta dal can-
celliere del censo a Borgo a Mozzano. 

7Ì27. 163 cittadini di Salerno fanno istanza perchè sia 
conservato il monastero delle suore benedettine di San Gior-
gio esistente in quella città da oltre nove secoli. 

7128. La Giunta municipale di Boiano, provincia di Molise, 
adduce alcune considerazioni tendenti a dimostrare la con-
venienza che quel comune sia eretto a capo-circondario in 
surrogazione d'Isernia. 

7129. La Giunta municipale unitamente a varii cittadini di 
Presenzano in Terra di Lavoro domandano l'aggregazione di 
quel comune al mandamento che si propone instituire in 
Marzano e al circondario di Teano. 

7150. I cancellieri dei comuni della provincia di Molise 
chiedono che nella legge comunale e provinciale da porsi in 
vigore nelle Provincie napolitane venga statuito che le loro 
cariche cessino di essere temporanee. 

7131. I pescatori di Palermo ricorrono per essere esone-
rati dal pagamento del dazio di consumo sul pesce di qualun-
que natura che salano fuori della città. 

7132. Cottone Carlo Guido, commissario del genio militare, 
sottotenente della guardia nazionale di San Giorgio Canavese, 
ricorre alla Camera per la concessione della medaglia com-
memorativa francese ai 26 volontari di essa milizia che nel 
1859 prestarono servizi alla patria. 

7133. I canonici regolari lateranensi di Santa Maria di Pie-
digrotta in Napoli espongono i motivi pei quali credono di 
dover essere eccettuati dal decreto di abolizione degli ordini 
religiosi. 

7134. Cenno Cenni, gonfaloniere del comune di Galeata, 
presidente del Consiglio distrettuale di Rocca San Casciano, 
consigliere al Consiglio compartimentale di Firenze, espone 
alcune considerazioni ad oggetto venga migliorata la condi-
zione degli ufficiali sanitari. 

7135. Il presidente del Comitato popolare di Cuglieri, av-
vocato Francesco Sanna, trasmette una petizione dei due co-
muni di Lagama e di Sinnoriolo , tendente ad ottenere la 
reintegrazione del circondario e capoluogo di Cuglieri. 

7136. Calvasina Giovanni, di Varenna, provincia di Como, 
esposti i servizi prestati nella marina austriaca e quindi come 
inserviente presso l'ufficio delle costruzioni in Sondrio, nella 
quale ultima qualità ebbe la disgrazia di perdere interamente 
la vista, chiede il maximum della pensione. 

7137. 400 cittadini sassaresi svolgono alcune considera-
zioni contro il sistema delle regioni proposto dal ministro 
dell'interno nel progetto di riorganamento delio Stato. 

(Si procede all'estrazione a sorte degli uffici.) — (Vedi 
infine della seduta) 

ATTI DIVERSI. 

PRESIDENTE , Il ministro dell'interno trasmette 450 
esemplari dello Specchio di leggi ed altri atti di Governo vi-
genti nel regno d'Italia. 

Da Cagliari pervenne una copia d'una relazione della festa 
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popolare per l'onomastico del generale Garibaldi fatta per 
iniziativa di cittadini. 

Il deputato San Severino, per incarico della Giunta muni-
cipale di Crema, fa omaggio di 440 esemplari di un opuscolo 
intitolato: Crema e la sua autonomia provinciale. 

Il deputato Regnoli fa omaggio di 2 0 0 esemplari di un suo 
scritto: Italia e Roma, considerazioni. 

PRESIDENTE. Il deputato Valenti chiede un congedo di 
sei settimane per curare la sua salute. 

(È accordato.) 

Il deputato Maresca chiede pure un congedo di sei set t i -
mane, avendo bisogno di ritornare in famiglia per affari di 
urgenza. 

(È accordato.) 

Il deputato Luigi Castelli chiede un congedo di quattro set-
timane per affari urgenti. 

(È accordato.) 

Il deputato Camozzi, dovendo assentarsi per poco dalla 
Camera, chiede un congedo di giorni cinque. 

(È accordato.) 

(I deputati Donnafugata e Ferri-Pasolini prestano il giu-
ramento. ) 

Il deputato Cavallini ha facoltà di parlare sul sunto delle 
petizioni. 

C I T 4 I . I . I X I , Colla petizione 7125 i sindaci dei diversi 
comuni del circondario di Lomellina chiedono il rimborso 
delle riscossioni ed il risarcimento dei danni cagionati dalla 
guerra del 1859 . È questa una dura necessità, a cui sono essi 
tenuti di ottemperare a causa delle condizioni veramente d e -
plorabili di quei comuni, i quali, dopo di aver contratto un 
primo prestito per sopperire in parte agl'impegni assunti pei 
propri amministrati, versano ora in sì lamentevole situazione 
da dover ricorrere ad un secondo per far fronte al pagamento 
degl ' interessi ; quindi un provvedimento a questo riguardo è , 
nonché necessario, urgente. 

Molto opportunamente il signor ministro delle finanze ha 
proposto nel bilancio del suo dicastero lo stanziamento di 
quattro milioni per risarcimento dei danni cagionati dal 
bombardamento di Palermo. 

Egualmente il Governo di Toscana ha stanziato nel bilancio 
del 1861 la somma di oltre un milione per rimborsare la 
città di Livorno di altrettanta somma che il generale Thurr 
le aveva imposto nel 1849 a titolo di requisizione. 

Io che confido nella giustizia del Governo e del Parlamento, 
ho per fermo che gli abitanti delle provincie di Voghera, di 
Tortona, del Vercellese e del Novarese non saranno trattati 
con misura diversa; e intanto prego la Camera di voler di-
chiarare d'urgenza questa petizione 7125 . 

(È dichiarala d'urgenza.) 

ARCONATI. Colla petizione 7127 il municipio di Salerno 
chiede che le monache benedettine di San Giorgio siano con-
servate a quella città, attesoché rendono servigi per l ' istru-
zione pubblica. 

Prego la Camera di volerla decretare d'urgenza. 
(È dichiarata d'urgenza.) 
ALFIERI. Domanderei alla Camera di voler dichiarare 

d'urgenza la petizione 7 1 3 2 , inviata da parecchi abitanti del 
comune di San Giorgio Canavese, i quali domandano che il 
Ministero pigli in considerazione i loro titoli alla medaglia 
commemorativa, che fu già distribuita ad altre guardie na-
zionali del regno, che accorsero volontarie per la difesa del 
paese nei 1859. 

Questi volontari della guardia nazionale di San Giorgio 
Canavese, condotti da un egregio nostro collega, si porta-

rono ad Ivrea il giorno in cui quella città fu minacciata dai 

Tedeschi, e quindi certamente meritano la benevolenza della 

Camera e l'attenzione del Ministero per farli partecipi degli 

onori che vennero ad altre guardie nazionali compartiti. Per -

ciò domando alla Camera di voler dichiarare d'urgenza la pe-

tizione 7132 . 

(È dichiarata d'urgenza.) 

B E L I Z I O K E DELLA COMMISSIONE INCARICATA DI 

R I F E R I R E SUL NUMERO »EK DEPUTATI IMPIE-

GATI. 

CAPRIOLO, relatore. Ho l 'onore di presentare alla Ca-
mera la relazione della Giunta incaricata di riferire sull 'ac-
certamento del numero dei deputati impiegati. 

RELAZIONE SUL PROGETTO » 1 LEGGE P E R LA 

CONCESSIONE » 1 UNA F ERRO V I A I»A PORTA A 

MASSA. 

PESCETTO, relatore. Ho l 'onore di presentare alla Ca-

mera la relazione delia Commissione incaricata di esaminare 

il progetto di legge portante concessione di una ferrovia da 

Porta a Massa. 

VERIFICAZIONE DI P O T ERI . 

SALARIS, relatore. A nome del IV ufficio riferisco sulla 
elezione del signor Lanciano Rafaele a deputato del collegio 
di Manopello. 

In questo collegio, composto di quattro sezioni, sono in-
scritti h04 elettori . Intervennero al primo scrutinio 2 0 3 , ed 
i voti furono distribuiti nel modo seguente : 

Olivieri Fileno ottenne 58 suffragi , Lanciano Rafaele 4 6 , 
Turchi Marino 4 0 , Montanelli Giuseppe 5 4 ; 25 voti andarono 
dispersi, e 2 schede furono annullate ; una delle quali, che 
fu inserita nel processo verbale, conteneva queste paro le : 
A chi ama non Vambizione, non il danaro, ma VItalia. 

Niuno avendo conseguito il numero de'suffragi richiesto 
per essere proclamato a primo scrutinio deputato, fa stabi-
lita la votazione del ballottaggio fra il signor Lanciano R a -
faele ed il signor Olivieri Fileno, che furono i due che r i -
portarono un maggior numero di suffragi. 

Alla votazione di ballottaggio presero parte 156 elet tori , 
de'quali 89 diedero il voto al signor Lanciano Rafaele, e 
67 al signor Olivieri Fi leno; quindi fu il signor Lanciano 
proclamato deputato di Manopello. 

Le operazioni risultano dai processi verbali regolarmente 
eseguile ; niun reclamo esiste contro questa elezione, ed io, 
a nome del IV ufficio, ne domando la convalidazione alla Ca-
mera. 

(La Camera approva.) 
Riferisco ancora, per mandato del IV ufficio, sull'elezione 

del professore Luciano Scarabelli a deputato del collegio di 
Spoleto. 

Nelle sei sezioni di questo collegio sono inscritti 1221 e -
lettori, de'quali soli 401 presero parte alla prima votazione, 
il cui risultato fu il seguente : 
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Il professore Scarabelii riportò voli 254 , il conte Luigi 
Pianciani 159; 3 voti andarono dispersi, e 5 schede furono 
annullale. 

Non essendosi riportalo il numero de'voli dalla legge pre-
scritto per la proclamazione del deputato da alcuno de'can-
didali, si divenne alla votazione di ballottaggio. 

Intervennero a questa seconda votazione 455 elettori, e 
239 votarono per il professore Scarabelii, 211 per il conte 
Pianciani. Fu proclamalo eletto il professore Luciano Scara-
belli. 

Contro questa elezione fu presentato un ricorso sotto-
scritto da 25 elettori di Spoleto richiedenti dalla Camera 
l'annullamento di questa elezione. 

I motivi sui quali fondasi il suddetto ricorso sono i se-
guenti : 

I o Che l'elezione dello Scarabelii sia stata conseguenza di 
pressione morale esercitata dai funzionari del Governo che 
agirono in ogni senso per escludere il conte Pianciani; 

2° Che l'elezione dello Scarabelii sia pur stata conseguenza 
de'voli di moltissimi analfabeti, i quali furono inscritti nelle 
liste elettorali, ed ammessi a volare contro il disposto del-
l'articolo 1, n° 3, della legge elettorale; 

3° Che furono annullate 5 schede, senza che si facesse 
cenno ne'«relativi processi verbali delle ragioni che provoca-
rono le decisioni dell'annullamento. 

Prima ch'io mi addentri a ragionare sui molivi di questo 
ricorso, credo mio debito dichiarare alla Camera che, se co-
testo ricorso presenta le firme di 23 sedicenti elettori, queste 
non sono in modo alcuno legalizzate, e quindi si trovano de-
stituite di quella forma che valga a togliere ogni dubbio sulla 
veracità del ricorso. 

Per la qual cosa l'ufficio non diede gran peso al medesimo, 
tuttoché ad esuberanza non abbia trasandato di scrupolosa-
mente esaminare i fatti esposti, in quanto che questi non 
erano esclusi dai processi verbali dell'elezione. 

Primo motivo allegato nel suddetto ricorso è la pressione 
dei funzionari governativi esercitala in favore dello Scara-
belli per escludere il conte Pianciani. 

Nel ricorso si fa espressa menzione di certo signor Giorgi, 
impiegato governativo in Cascia, il quale dicesi siasi con ogni 
mezzo adoperato per l'elezione dello Scarabelii, combatiendo 
la candidatura del Pianciani, che proclamava inviso agli uo-
mini del potere. 

Inoltre s'unisce al ricorso un proclama stampato, del sin-
daco di Spoleto, che raccomandava agii elettori ia candida-
tura del professore Scarabelii, come persona benemerita. 

L'ufficio non fu in grado di verificare l'operato del signor 
Giorgi, avvegnaché generiche imputazioni se gli attribuissero 
nel ricorso; ma, quando anche specifici falli fossero stali 
esposti, non avrebbe potuto far gran conto de'medesimi, 
perchè contenuti in un ricorso destituito della forma le-
gale. 

Esaminò tuttavia il proclama del sindaco di Spoleto, e dalla 
data appostavi rilevò che quel proclama riferivasi alla pre-
cedente elezione del signor Scarabelii, la quale fu preceden-
temente annullata dalla Camera. 

Infatti questo proclama ha la data del 24 gennaio 1861 ; 
e se l'ufficio altamente avrebbe biasimato allora l'operato 
di quel sindaco, non potè in oggi dare gran peso a quel pro-
clama, come prova di esercitata pressione nell'elezione se-
guita nel 7 aprile testé passalo, alla quale elezione ritenne 
estraneo quel proclama. 

Secondo motivo accennato nel ricorso si è l'ammessione di 
molli arralfabeli a votare. 

Questo motivo fu preso in considerazione dall'ufficio, per-
chè, anche non indicato nel ricorso, l'ammessione di molti 
analfabeti risulta da'processi verbali. 

Nella sezione secondaria di Spoleto furono ammessi a vo~ 
tare tre analfabeti e 25 nella sezione di Norcia. 

Il fatto dell'ammessione degli analfabeti a votare si pre-
sentava quindi incontrastabile dalle risultanze de'processi 
verbali dell'elezione; restava ad esaminare se l'elezione dello 
Scarabelii fosse slata realmente conseguenza di questi voli. 

Ma, se nella sezione di Norcia si può ciò affermare senza 
tema di errore, poiché in quella sezione, ove votarono 
25 analfabeti, il conte Pianciani non ebbe che un sol volo, e 
quindi 22 analfabeti per lo meno votarono per il professore 
Scarabelii, non con eguale certezza potrebbesi affermare 
della sezione seconda di Spoleto, ove la maggioranza de'voti 
fu contraria allo Scarabelii. 

L'ufficio volle tuttavia procedere con lutto rigore, e ritenne 
nulli i 26 voti degli analfabeti ammessi a volare con manife-
sta violazione dei disposto dell'articolo 1, n° 5, della legge 
elettorale. Ma, supponendoli tutti dati al professore Scara-
belli, e ritenendoli ancora nulli, non potè l'ufficio con-
chiudere per l'annullamento di questa elezione; imperoc-
ché ii professore Scarabelii, detraiti 26 voti, sarebbe nul-
ladimeno rimasto eletto con la maggioranza di soli due voli. 
Quindi l'ufficio non potè ritenere l'elezione dello Scarabelii 
sola conseguenza de' suffragi degli analfabeti. 

Resta ch'io dica qualche parola sul terzo motivo. Egli è 
vero che cinque schede furono annullate dai rispellivi uf-
fici eletterali, egli è pur vero che non fu fatto cenno nei 
processi verbali delle ragioni dell'annullamento, ma è pure 
fuor di dubbio che non esiste reclamo a questo riguardo. 

Per la qual cosa, dietro maturo esame degli atti di questa 
elezione, avuti ancora tulli i possibili riguardi al presentato 
ricorso, l'ufficio, non avendo rinvenuto sufficienti molivi per 
l'annullamento dell'elezione del professore Luciano Scara-
belli, per mio organo ne propone alla Camera la convalida-
zione. 

Ktsioi^FKiiio. Parlo contro le conclusioni del IV ufficio; 
e prima che io discorra delle ragioni di merito, debbo infor-
mare la Camera di alcuni preliminari fatti che porteranno 
qualche luce in questa discussione. 

La cillà di Spoleto dichiaravasi quasi unanime per il co-
lonnello Pianciani, uno dei più benemeriti Italiani; ma, sic-
come si cercava ad ogni costo di impedire questa elezione, 
che al partito dominante riusciva infesta, si fece in modo che 
gli elettori della montagna riuscissero in numero superiori a 
quelli della città. In questo inlento si composero le liste 
elettorali senza riguardo alla legge; purché si avessero elet-
tori, si passava sopra ad ogni considerazione; e si fu così poco 
scrupolosi, che una parte notevole di elettori fu tolta dalla 
classe degli analfabeti, ad onta della legge che regola le sorli 
dell'urna. 

Questa soperchieria venne oggi rivelala dalla protesta di 
molli elettori che sorsero a combattere l'elezione. 

Già dalie investigazioni diligenti che si fecero dal relatore 
del IV ufficio risulta che almeno 26 elettori analfabeti depo-
sero il loro voto. 

Questo intanto è un fatto incontroverso. 
Ma,si dice: la superiorità dello Scarabelii sul Pianciani è 

di 28 voti ; se ne tolgano pure 26 , lo Scarabelii sarà pur 
sempre superiore di due voli. 

A ciò sarà lieve rispondere. 
Primieramente una grave contravvenzione si nota nel ver-

bale. Sappiamo da esso che si annullarono cinque schede, 
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ma non sappiamo in odio di chi o a favore di chi, e non si 

dice il motivo per cui seguì l'annullamento. 

Ora, dacché la maggioranza dello Scarabelli risulta di due 

voti , questi cinque che furono spostati non vengono forse a 

turbare le condizioni della maggioranza ? 

Inoltre, perchè risultarono ventisei analfabeti in modo 

chiaro e positivo, si dovrà forse argomentare che veramente 

non ne potevano essere che ventisei? 

Questi che abbiamo con certezza scoperti non sono in vece 

indizio di molti altri che con attento esame si scopriranno ? 

Havvi poi un'altra circostanza, la quale aggiunge molto 

alle cose sin qui esposte. 

La prima volta che venne nominato il professore Scara-

belli, si seppe e si proclamò nella Camera come un sindaco di 

Spoleto avesse scritta una circolare e la divulgasse per mezzo 

degli altri sindaci in tutte le altre frazioni del collegio; si 

seppe che molti indegni raggiri vennero praticati contro il 

Pianciani ; d'onde si ebbe argomento dell'annullamento della 

elezione Scarabelli. ' 

Questa seconda volta tacque quel signor sindaco, o almeno 

non operò più così sfacciatamente; ma in sua vece si narra di 

un Andrea Giorgi, impiegato governativo, il quale andò in 

giro per tutto il collegio, e pose in opera molti illeciti rag-

giri, che eguagliarono l'effetto delle stampale circolari. 

Quindi questa elezione è viziata dal voto di molti elettori 

che non sanno leggere e scrivere, contro il precetto della 

legge; è viziala dall'annullamento di cinque schede, senza 

motivo e senza indicazione di cose e di persone; è viziata da 

brogli governativi, di cui una volta si ebbe certezza, ed ora 

si ha più che fondata presunzione. 

A fronte di questi vizi, vorrete voi, o signori, tenere per 

valida quest'elezione? 

io spero che la Camera, la quale dee volere prima di tutto 

che la religione delle elezioni sia rispettata, imperocché in 

essa ha fondamento il Governo rappresentativo; io spero che 

la Camera vorrà quanto meno ordinare un'inchiesta, da cui 

lo stato delle cose venga apertamente dichiarato. 

P RES I DEN T E , Il signor ministro per l'interno ha facoltà 

di parlare. 

B I I N G M E T T I , ministro per l'interno» Se l'onorevole pre-

opinante avesse portata alcuna prova la quale accennasse che 

un impiegato governativo ha fatto intrighi in un'elezione, io 

non solo accetterei un'inchiesta, ma la provocherei io me-

desimo, ed egli può essere certo che quell'impiegato sarebbe 

severamente punito. 

Ma fintantoché tutte le sue parole si fondano sopra delle 

accuse generiche fatte da coloro che furono delusi nei loro 

desiderii e nelle loro speranze; fintantoché quest'accusa ge-

nerica non è convalidata da alcuna prova, io debbo respin-

gere l'inchiesta, e molto più l'accusa che si getta sopra un 

impiegato, dovendo io sostenere, sino a prova contraria, 

che lutti gli impiegali del Governo adempiono al loro do-

vere. 

Io domando dunque alla Camera che respinga il principio 

dell'inchiesta, perchè, se si ammettesse che la sola accusa di 

intrighi fatta in genere da coloro che non riescono in una 

elezione potesse bastare a dar luogo ad una inchiesta, questo 

produrrebbe una perturbazione grandissima, annullerebbe lo 

spirito delle leggi costituzionali. 

PEPO I J 5 GIOACHINO. Domando la parola. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare. 

PEPOEÌS FIIOICHIIVO. Le liste elettorali furono compi-

late sotto il commissariato generale dell 'Umbria, quando 

nessuno per certo intendeva di escludere un candidato piut-

tosto che un altro, quando i collegi non erano convocati, e 

non si conosceva nessun candidato. 

Mi permetta quindi l'onorevole Brofferio di respingere 

nel modo più assoluto il sospetto che le liste siano state 

compilate sotto il mio commissariato con fini indiretti. 

B R O F F E R I O . Domando la parola. 

P R E S I D E N T E . La parola spelta al relatore. 

SAEIJLRIS, relatore. Mi limiterò ad una semplice risposta 

all'osservazione fatta dall'onorevole Brofferio intorno all 'an-

nullamento delle cinque schede, e cercherò dissipare in sif-

fatto modo ogni dubbielà. 

Era tenuto l'ufficio elettorale di far menzione nel pro-

cesso verbale delle ragioni per le quali annullò le cinque 

schede? Io credo di no. Gli articoli 72 e 89 della legge elet-

torale non impongono quest'obbligo, salvo il caso di r e -

clamazioni. 

Ora, dai processi verbali risulta che non vi fu reclama-

zione degli elettori per l'annullamento delle cinque schede; 

dunque l'ufficio elettorale non era tenuto a far menzione della 

ragionata decisione. 

Ma dirò di più all'onorevole Brofferio che dall 'acquie-

scenza degli elettori si tragge valido argomento della giu-

stizia della decisione dell'ufficio elettorale, anzi dirò pure 

dell'approvazione dell'operato dell'ufficio per parte degli 

elettori. 

Nò si presenta probabile che queste schede portassero il 

nome del conte Pianciani, poiché, se ciò fosse stato, i r icor-

renti non avrebbero omesso di farsi forti di quest'arma per 

ottenere l'annullamento dell'elezione del professore Scara-

belli. 

Prego quindi l'onorevole Brofferio a dar qualche peso al 

silenzio dei ricorrenti in rapporto all'annullamento delle 

schede. 

Nella non fatta menzione delle ragioni che mossero i mem-

bri dell'ufficio elettorale non può ravvisarsi certamente mo-

tivo di nullità, e perciò io debbo persistere nelle conclu-

sioni dell'ufficio IV. 

B R O F F E R I O Dice il signor ministro che, se si fosse 

prodotta una prova chiara e positiva dei raggiri che si sono 

denunciati, nessuna difficoltà avrebbe che seguisse l'inchie-

sta, e soggiunge che il corruttore impiegato sarebbe severa-

mente punito. 

lo voglio credere sincere queste parole ; ma se si fosse po-

tuto recare una prova, la quale non avesse avuto bisogno di 

ulteriore schiarimento, io non avrei conchiuso per l'inchie-

sta, avrei conchiuso per l'annullamento. 

Una prova assoluta non esiste; esistono molti indizi, molti 

argomenti che costituiscono un principio di prova; quindi, se 

non si può annullare, si deve sospendere e investigare. 

Al deputato Pepali rispondo che non ho inteso per nulla 

di gettare un'accusa sul suo commissariato ; certamente egli 

che vegliava dall'alto sulle operazioni elettorali non ha por-

tato spirito di parte e di malevolenza contro chicchessia; ma 

fatto sta che gli analfabeti furono iscritti, è un fatto ricono-

sciuto; quindi è forza conchiudere che i suoi burocratici non 

furono né imparziali, né vigilanti come egli avrebbe deside-

rato che fossero. 

Al signor relatore rispondo che il suo argomento per la 

regolarità delle cinque schede annullate non mi convince. 

Non vi furono proteste, dice egli. E che per questo ? Se l'an-

nullamento fosse accaduto nella sezione di Spoleto, dove pre-

valeva in grandissimo numero il partito del conte Pianciani, 

l'osservazione potrebbe accogliersi ; ma poiché ciò accadeva 

nei collegi della montagna, dove il signor Pianciani non era 
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rappresentato, dove nessuno aveva interesse a fare opposi-

zione, il silenzio dei votanti nulla prova. 

Persisto pertanto nelle instanze mie, e spero che saranno 

accolte. 

PRESIDENTE. Siccome la proposta del deputato Brofferio 

per un'inchiesta è sospensiva , la metterò ai voti per la 

prima. 

Chi è d'avviso che sopra l 'elezione fatta dal collegio di 

Spoleto nella persona del professore Luciano Scarabelli si 

faccia un'inchiesta, è pregato d'alzarsi. 

(Non è ammessa l ' inchiesta.) 

Ora metterò ai voti le conclusioni del IV ufficio, il quale 

propone sia convalidata l 'elezione del collegio di Spoleto 

nella persona del professore Scarabell i . 

(La Camera approva.) 

MAZZA., relatore. A nome del III ufficio debbo riferire 

alla Camera sull'elezione del collegio di Sala. 

Sono inscritti in questo collegio 6 6 3 elettori ; i votanti al 

primo scrutinio furono 330 . I voti si distribuirono così : al 

signor Abatemarco Domenico al signor Giuliani avvocato 

Giuseppe 5 1 , al signor Giordano Francesco 6 0 ; gli altri fu-

rono dispersi. 

Niuno avendo ottenuto la maggioranza legale, si procedette 

al ballottaggio, dal quale risultò eletto il signor Abatemarco 

Domenico con 172 voti, contro 162 dati all'avvocato Giuseppe 

Giuliani. 

Le operazioni sono regolari , e non vi sono richiami. 

Sorse però il dubbio nell'ufficio intorno all'eleggibilità del 

signor Domenico Abatemarco, essendo egli membro del Con-

siglio supremo amministrativo residente in Napoli. 

Debbo notare alla Camera che questo supremo Consiglio 

amministrativo fu istituito con decreto del 6 gennaio di q u e -

st 'anno. Con questo decreto era abolito il Consiglio di Stato 

di Napoli, e ci veniva sostituito questo supremo Consiglio 

amministrativo, attribuendoglisiprornsor/omenfe t ut t e le fun-

zioni e tutti gli stipendi che erano precedentemente conferiti 

all 'abolito Consiglio di Stato. 

Successivamente, il 17 febbraio, uscì un altro decreto, nel 

quale furono similmente conferite, in modo provvisorio, !e 

attribuzioni, di cui si parlava in quel decreto, a questo su-

premo Consiglio amministrativo, da esercitarsi promiscua-

mente col Consiglio centrale di Stato. 

Tale è lo stato della questione che vi è sottoposta. 

L'ufficio III però, avendo inteso che nella Commissione 

per il novero dei deputati impiegati era ventilata un'iden-

tica questione a proposito della elezione del signor Drago-

netti , il quale è parimenti membro del supremo Consiglio 

amministrativo, decise di sospendere la risoluzione di questa 

questione fino al giorno in cui la Camera la deciderebbe a 

proposito del signor Dragonetti. 

Io, per conseguenza, ho l 'onore di proporvi a nome del III 

ufficio la convalidazione di quest'elezione, con la riserva della 

decisione che la Camera sarà per prendere a proposito del 

signor Dragonetti , e di applicare questa decisione al signor 

Domenico Abatemarco. 

PRESIDENTE. L'uffizio III propone che sia convalidata 

l 'elezione del signor Domenico Abatemarco a deputato del 

collegio di Sala, colla riserva della decisione che la Camera 

sarà per prendere a proposito del marchese Dragonetti. 

PICA. Io credo che questa riserva non possa farsi, sia 

perchè non si può subordinare la convalida dell'elezione 

di un deputato alla convalida della nomina di un a l -

tro deputato, sia perchè il signor Dragonetti si trova in 

circostanze affatto speciali. Egli è stato eletto deputato, ma 

fu anche nominato senatore, e finora si ignora s'egli scelga 

di sedere fra noi o nel Senato ; dimodoché, se il signor Dra-

gonetti prescegliesse di sedere nel Senato, non si verrebbe 

certamente a discutere sulla validità della sua elezione. 

10 credo quindi che la Camera dovrebbe decidersi imme-

diatamente sulP ammessione del signor Domenico Abate-

marco. 

MAZZA, relatore. Naturalmente la Camera è libera di d e -

cidere la questione di massima, se il signor Domenico Abate-

marco, non ostante la sua qualità di membro del supremo 

Consiglio amministrativo sedente in Napoli, sia o non sia eleg-

gibile; tuttavia, a nome dell'uffizio, io bo dovuto proporre la 

sospensione di questa decisione fino a quando si tratterà la 

elezione del signor Dragonetti. 

Questa sospensione era fondata sulla certezza che l'uffizio 

aveva, essersi veramente la questione del signor Dragonetti 

ventilata in seno alla Giunta pel novero dei deputati impie-

gati, ed avere la medesima formulato le relative conclusioni, 

sulle quali sarà la Camera tra breve chiamata a deliberare. 

Non è poi esalto il dire che la convalidazione o l 'annul-

lamento di quest'elezione non sia attinente alla convalida-

zione o all'annullamento di quella del signor Dragonetti , es-

sendo invece precisamente identici i due casi. 

Torno a ripetere, questa questione fu discussa riguardo al 

signor Dragonetti in seno della Giunta incaricata di stabilire 

l 'elenco degl'impiegati sedenti nella Camera ; e la Camera 

sarà prossimamente chiamata a deliberare su di essa. Per 

conseguenza non sarebbe conveniente che la Camera con un 

suo voto venisse oggi pregiudicando a quell 'altro che fosse 

per proporsi quando si discuterà la qualità de! signor Dra-

gonetti. Comechè sia, io ho dovuto riferire alla Camera le 

ragioni onde l'uffizio III è slato indotto a proporvi la sospen-

sione. La Camera deciderà come meglio crede. 

PRESIDENTE, Mi pare che si potrebbe sospendere ogni 

deliberazione sintantoché la Giunta, incaricata della verifica-

zione degl'impiegati, abbia terminata la sua relazione. 

Foci. Sì! sì! 

PRESIDENTE. Metto ai voti questa sospensione. 

(La Camera approva.) 

P R E S E N T A Z I O N E D I S C H E M I D I L F . 6 G E J 1 ° P E R 

I< A V O R I D I « S C A V A Z I O N E A l i P O R T O D I R I M I S I ; 

Z° P E R L I B E R A R E K.A C A U Z I O N E P R E S T A T A D A I 

S I G N O R I M O R T O N P E T O E C O M P A G N I A P E R E-A 

C O N C E S S I O N E D E I Ì E Ì A F E R R O V I A l i l G I J R E • S ° P E R 

A P P R O V A R E l i A C O N C E S S I O N E D I UNA F E R R O -

V I A D A N A F O M ALI MARE A D R I A T I C O . 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor ministro 

dei lavori pubblici per presentazione di disegni di legge. 

PERUZZI, ministro dei lavori pubblici. Ho l 'onore di 

presentare alla Camera t re disegni di legge, d'accordo col 

mio collega il ministro delle finanze. 

11 primo di questi si riferisce allo stanziamento d'una somma 

di 2 2 6 , 0 0 0 l ire per lavori d'escavazione al porto di Rimini. 

Il secondo è per dichiarare libera la cauzione di L. 8 0 0 , 0 0 0 

prestata dai signori Morton Peto e Williams R . Wagstaff. per 

la concessione della ferrovia ligure loro fatta, che non ebbe 

effetto. 

Il terzo ha per oggetto di approvare la convenzione relativa 

alla concessione d'una ferrovia da Napoli al mare Adriatico 

alla volta d'Ancona da una parte, ed alla volta di Otranto e 

di Taranto dall 'altra. 
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La Camera ricorderà che nella seduta dei 5 aprile, rispon-
dendo all'interpellanza relativa ai lavori pubblici dell 'ex-reame 
di Napoli, io ebbi l 'onore di assicurare che, per i ragguagli 
che aveva avuti, per quanto dipendeva dalle condizioni tecni-
che dell 'opera, si sarebbe potuto ottenere una comunicazione 
ferroviaria tra Torino e la città di Napoli nello spazio di 18 
mesi, meno due interruzioni, ad Ancona e traverso Impen-
nino. 

Ora mi è grato poter assicurare la Camera che ho potuto 
ottenere per parte dei concessionari l 'impegno di dar aperta 
questa strada da Ancona sino a Napoli pel 1° gennaio 1863 , 
meno le due anzidette interruzioni, a condizione, oltre alle 
solite garanzie e solite penalità, che, se essi non arriveranno 
a dare aperto l'esercizio da Ancona a Napoli pel 1° gennaio 
1863 , perderanno un premio di tre milioni, e dovranno pa-
gare un milione di penale per ogni mese di ritardo. 

Prego la Camera a voler dichiarare d'urgenza questo pro-
getto, giacché tutti intendono come per raccogliere il capitale 
che è ingentissimo da spendere in così breve tempo, e per 
dare massima attività ai lavori, è necessario che sia presto 
convertito in legge questo progetto. 

PRESIDENTE. La Camera dà atto al signor ministro dei 
lavori pubblici della presentazione di questi due progetti di 
legge che saranno stampati e distribuiti. 

Secondo la fatta domanda, se non ci sono opposizioni, s ' in-
tenderà decretato d'urgenza il progetto di legge per la con-
ferma della convenzione relativa alla ferrovia da costrursi 
sul territorio napolitano. 

(È dichiarato d'urgenza.) 

AHABI. Domanderò al signor ministro dei lavori pubblici 
quando avremo il piacere di aver presentate tutte le leggi 
che riguardano le strade ferrate della Sicilia. 

Sono quindici giorni che, per quanto io so, è stato fatto il 
deposito di sei milioni ; la Sessione è molto avanzata ; perciò 
io prego il signor ministro ad affrettarsi, affinchè possa essere 
votata la legge che deve approvare le convenzioni colla so-
cietà che dovrà intraprendere quei lavori, tanto legitt ima-
mente dalla Sicilia desiderali e sperati. 

PERBZKI, ministro dei lavori pubblici. Già nella r e l a -
zione sul progetto di legge che ho avuto l 'onore di pre-
sentare , ho annunziato che fra pochi giorni sarebbe stato 
presentato anche il disegno di legge sopra le strade ferrate 
della Calabria e della Sicilia. 

È verissimo quello che asserisce il deputato Amar i , che 
fino dal 50 di aprile fu fatto il deposito di sei milioni di lire 
richiesto dalla convenzione provvisoria; ma in quella con-
venzione era detto altresì che dovesse essere compilato d'ac-
cordo il capitolato. Ora, per la compilazione di questo capi-
tolato, erano stati accordati quindici g iorni , e stamane mi è 
stato annunciato che esso è quasi preparalo e che domani mi 
sarà rimesso. 

In pochi giorni io prenderò ad esame quest'affare di tanta 
importanza, ed appena compiuto quest 'esame, avrò l 'onore 
di presentare alla Camera il relativo disegno di legge. 

ANNUNZIO D ' I S T E R F E L L A S Z E SULLE CONDIZIONI 

» 1 N 1 P O LI . 

RICCIARDI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 

RÌCCI ARDI. IO vengo da Napoli e intendo riferire alla 

Camera quello che ho veduto e sentito durante il mio sog-

giorno in quella città. Io non voglio sollevar tempeste, bensì 

desidero di esporre fatti assai grav i , sopra alcuni dei quali 
vorrei alcuni schiarimenti dagli onorevoli ministri. 

Io desidererei che la mia esposizione potesse aver luogo 
il più presto possibile. So che l'uso è di dar tempo ai signori 
ministri per fare le loro risposte; m a , trattandosi di cose 
urgent i , io pregherei la Camera di permettermi di esporre 
il più presto possibile i fatti su cui intendo interpellare i si-
gnori ministr i , acciocché e s s i , quantunque non p r e s e n t i , 
possano prenderne cognizione domani nel rendiconto uffi-
ziale, e siano in grado di dare posdomani le loro risposte. 

Io vorrei dare tutto il tempo possibile ai signori ministri 
per rispondere alle mie domande, perchè, in generale, r i -
spondendo immediatamente, non possono dare risposte pre-
cise e positive. 

Signori, io credo che in questo momento la questione i ta-
liana si riassuma nella questione di Napoli. Ricordatevi che 
in tutti i tempi gli avvenimenti delle provincie meridionali 
hanno esercitata un'altissima influenza sugli avvenimenti 
d'Italia. 

Io non citerò che due fatti d o l o r o s i . . . 
PRESIDENTE. (Interrompendo) Prego l 'onorevole R i c -

ciardi di consentire che s'oda, prima d'inoltrarsi nello svol-
gimento del merito, se il signor ministro intende rispondere 
fin d'ora. 

MIN&HETTI, ministro per Vinterno. Io proporrei di fis-
sare la discussione a lunedì , se l 'onorevole interpellante 
crede . . 

RICCIARDI. È troppo tardi lunedì ! 
niNGHETTi, ministro per Vinterno. Se l 'onorevole inter-

pellante vuol far la sua esposizione fin d'ora, io poi non mi 
oppongo, ma mi riserverò in questo caso di rispondere quando 
lo crederò opportuno. Però reputerei più consentaneo agli 
usi parlamentari di fissare un giorno determinato per l ' in-
terpellanza e la risposta. 

OALLENGA. Io non credo che il ministro possa esimersi 
dal rispondere, se nel discorso del signor Ricciardi occorres-
sero cose che assolutamente obblighino il ministro a dare 
delle spiegazioni; se perciò il signor ministro non è prepa-
rato a dare adesso queste spiegazioni, io credo che la discus-
sione non può in questa seduta nè seguire , nè incominciare; 
onde penso che le interpellanze del deputalo Ricciardi deb-
bano essere differite ad un altro giorno. 

RICCSARDI. Io me ne rimetto alla sapienza della Ca-
mera. 

MINGIIETTI, ministro per Vinterno. Io desidero che queste 
interpellanze siano portate all 'ordine del giorno di lunedì ; io 
intanto avrò l 'occasione di conversare col signor Ricciardi, 
e spero che non avrà difficoltà d'indicarmi in particolare i 
punti sommari sui quali intende portare le sue interpellanze. 

PRESIDENTE. Il signor Ricciardi aderisce a che sia dif-
ferita la discussione a lunedì ? 

RICCIARDI. Aderisco, perchè non posso fare altrimenti. 
(Si ride) 

DISCUSSIONE D E L PROGETTO DI L E B K E D E L DE-

PUTATO CASO E DI A L T R I SULLA NUOVA CIRCO-

SCRIZIONE DELLA PROVINCIA DI BENEVENTO. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta la discussione 
sul progetto di legge per la sospensione del decreto 17 feb-
braio 1861 della luogotenenza di Napoli intorno alla c i rco-
scrizione della nuova provincia di Benevento. 

Do lettura del progetto di legge quale venne formolato 
dalla Commissione : 
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« Art. 1. Il decreto della regia luogotenenza di Napoli, che 
costituisce la provincia di Benevento, verrà attuato colle mo-
dificazioni indicate nelle tabelle qui unite. 

« Art. 2. Il ministro dell'interno è incaricato dell'esecu-
zione della presente legge. » 

h i s g h e t t i , ministro per l'interno. Domando la parola. 
p r e s i d e n t e . Ha la parola. 
m m i g h e t t i , ministro per l'interno.La Camera vorrà per-

mettermi ch'io ascolti la discussione che avrà luogo, prima di 
dichiarare se il Ministero accetta o no questa proposta della 
Commissione. Di vero, quando la quistione fu portata alla 
Camera, traltavasidi sospendere un decreto, la cui esecuzione 
deve aver luogo il primo giugno e per cui molti apparecchi 
sono già fatti.«La Commissione ha creduto di sostituire a 
questo concetto un altro concetto, che è quello di modificare 
fin d'ora quella circoscrizione, facendone una nuova e defini-
tiva. 

È evidente che la questione in gran parte dipende dagli 
interessali, e che, qualora tutti gli onorevoli deputati che rap-
presentano quelle provincie si trovassero d'accordo nel rico-
noscere questa modificazione siccome vantaggiosa a tutta la 
provincia di Benevento ed alle altre finitime, il Ministero 
non avrebbe in tal caso nessuna ragione di oppugnare questa 
proposta ; qualora per contro questo non avvenisse, allora 
mi riservo di chiarire il pensiero del Governo nel seguito 
della discussione. 

m i c c h i , relatore. Trattandosi di un progetto di legge il 
quale riguarda interessi locali, la Commissione ha creduto 
più conveniente di ordinare i suoi studi per modo da risol-
vere nel seno della Commissione il maggior numero di dubbi 
e di difficoltà, e così lasciare alla Camera minor adito a per-
dersi in troppo lunga discussione. Con ciò si sarebbe otte-
nuto anche il vantaggio di risparmiare molto tempo, il quale 
è un rilevante tesoro ; tanto più che ci faceva un senso di 
fastidio il pensiero di dover occupare la Camera di interessi 
locali, mentre tanta mole di interessi generali ci sta sulle 
spalle. 

Per il che la Commissione si è fatta un dovere di chiamare 
nel suo seno in via amichevole i proponenti la legge di sos-
pensione del decreto di luogotenenza, e debbo dire ad o-
nore del loro patriottismo che, avendo noi consentite alcune 
modificazioni richieste dalia natura delle cose e dalla più 
manifesta giustizia, questi proponenti aderirono al progetto 
della Commissione. 

Ciò ho creduto bene di dire, perchè la discussione sarà a-
gevolata ed assai quando la Camera sappia che la Commis-
sione ha il consenso dei proponenti la legge, ed eziandio 
perchè mi è grato profittare di questa occasione per rendere 
omaggio sincero alla liberale condiscendenza di cui diedero 
prova cotesti nostri colleghi. 

PRESIDENTE. La discussione generale è aperta. 
c r e i ì I ì A . Domando la parola. 
Io intendo di promuovere una questione pregiudiziale... 
PRESIDENTE. Appunto intendeva di dare a lei la parola 

prima che agli altri oratori iscritti, limitandola però alla que-
stione pregiudiziale. 

« r e l & a . Dalla relazione presentata dall'onorevole Macchi, 
la Camera avrà rilevato che colui il quale più si oppose al -
l'avviso della Commissione fui appunto io. È mestieri perciò 
che manifesti le ragioni che m'indussero, e che tuttavia mi 
spìngono ad avversare la proposta che vi è stata sottomessa. 

Che cosa chiedevano e l'onorevole Caso e gli altri sette no-

stri colleghi col disegno di legge che presentavano? La sem-

plice sospensione del decreto della luogotenenza di Napoli del 
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17 febbraio, fino a che il Parlamento non avesse votata la 
legge sulla ripartizione generale del paese. 

Che cosà ha fatto la Commissione? Una completa riforma 
della circoscrizione territoriale stabilita nel mentovato de-
creto. 

m a c c h i , relatore. Chiedo di parlare. 
« R E i i i i A . Ora io domando : doveva, poteva la Commis-

sione discutere e riferire di ciò che non era stato preso in 
considerazione dalla Camera, di ciò che non era stato trattato 
dagli uffici? Io penso di no. La questione era slata messa in 
termini assai precisi: conveniva accogliere o respingere il 
progetto dell'onorevole Caso? o, in altre parole, doveasi o 
non dare esecuzione al decreto del 17 febbraio? 

Ecco di che doveva soltanto occuparsi la Commissione; ma 
mutare sostanzialmente quel progetto, presentarne anzi un 
altro d'indole tutt'affalto diversa, io per me credo che ciò sia 
contrario e alla logica ed agli usi parlamentari. 

Nessuno più di me riconosce le lodevolissime intenzioni 
che mossero la Commissione nell'agire in tal modo; nè io sa-
rei della minoranza se fosse riuscita nel suo generoso propo-
sito. Questi egregi deputati si lusingavano di poter conciliare 
tutti i vari interessi e pregiudizi municipali e privati che una 
nuova circoscrizione territoriale suole sempre urlare, scom-
pigliare ed allarmare. 

Ma, dacché si vide che il vantaggio dell'uno era il danno 
dell'altro, dacché si toccò con mano essere impossibile il con-
tentare tutti, dacché insomma si riconobbe che quest'amal-
gama era un'utopia, io non mi so più dar ragione del perchè 
si sia voluto continuare in una via, che non solo non condu-
ceva più allo scopo prefisso, ma che invece portava a ledere 
enormemente gl'interessi di un'intera provincia, della pro-
vincia cioè di Principato Ulteriore. 

Messo quindi da banda questo pio, ma infruttuoso propo-
sito, io non so vedere qual altro principio, qual altro sistema 
abbia tenuto la Commissione nel creare la sua nuova circo-
scrizione. Ha forse stimato di fare un'equa e scambievole 
transazione fra tutte le provincie interessate? No, o signori, 
perchè, se transazione vi è slata, questa si è fatta a spese solo 
della provincia di Avellino. Infatti Molise restituisce a Terra 
di Lavoro due mandamenti avuti in compenso, ma dall'altra 
parte riprende due dei cinque mandamenti ceduti a Bene-
vento; Terra di Lavoro ripiglia quattro o cinque mandamenti 
e qualche comune; Salerno riprende uno, ed il migliore dei 
due mandamenti da essa slaccati ; solo la provincia di Avellino 
deve continuare a cedere a Benevento lutto ciò che era sta-
bilito nel decreto del 17 febbraio, cioè sei mandamenti e due 
comuni, e ciò non ostante restituire alle limitrofe e vastis-
sime provincie di Salerno e di Terra di Lavoro tre manda-
menti ed una popolazione di circa ftO mila anime. Or mi si 
dica se questa transazione sia equa o leonina. 

p i c a . Domando la parola. 
« reTìI j J l . Forse la Commissione ha preso per norma le 

petizioni presentate nella Camera da vari comuni? Neppure, o 
signori, poiché, se ha dato ascolto ai richiami di Baiano e di 
Montoro, perchè trattavasidi toglierli dalla provincia di Avel-
lino, ha poi messo in non cale le petizioni di molti altri co-
muni. 

m a c c h i , relatore. Di quali comuni? 
« R E i i i i j i . D i Guardia San Fremondi, di Sant'Agata de' Goli9 

e che so io. 
m a c c h i , relatore. Sant'Agata de' Goti no, certo. 
g r e i ì I j A . Anzi si è giunti a togliere ad Avellino un man-

damento, il quale non aveva ancora reclamato. 
Si sarà forse tenuto conto delle ragioni topografiche? Niente 
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affatto. Dei compensi ricevuti Avellino vien privato di tre 
mandamenti che sono a due ore di distanza da quel capoluogo, 
ed invece gli si lasciano tre altri mandamenti che distano 
di &0 o SO miglia. Qua un monte, ma solcato da strada mae-
stra, è bastato a far sì che un mandamento ncn potesse es-
sere aggiunto ad un'altra provincia, e là monti e fiumi senza 
strade e senza ponti non sono stati di ostacolo alla aggrega-
zione. 

Insomma, da qualunque lato si osservi il progetto della 
Commissione, è impossibile lo scorgere un principio comples-
sivo e generale da cui sia stato informato. E sarei ben cu-
rioso di sapere quali siano quelle ragioni di più vasta utilità, 
come dice la relazione, che richieggono il sacrifizio della mia 
provincia natia. 

È così che si è creduto di rettificare il decreto del 17 feb-
braio, il quale almeno aveva, se non altro, il vantaggio di 
essere stato fatto sopra luogo e da persone che conoscevano 
un poco meglio le condizioni, gli interessi e la posizione di 
quei paesi. 

Ma, nel modo proposto, a quali sconci si provvede, a quali 
reclami si soddisfa, senza far sorgere e nuovi e maggiori 
sconci e reclami ? 

Se quel decreto ha suscitato delle lagnanze, la Commis-
sione, valutandole e trovandole giuste, poteva indursi ad ap-
poggiare la sospensione proposta, ma non mai trascendere a 
modificare quello che in quel decreto era stato stabilito. 
Questo non era il suo compito, poiché niun mandato aveva 
ricevuto a tale oggetto. 

Non è poi la sola circoscrizione di Benevento che ha susci-
talo tanto rumore di opposizione; egual sorte hanno incon-
trato e le circoscrizioni sancite con la legge del 1859, e le 
circoscrizioni ordinate dal dittatore Farini nell'Emilia, e 
queiie dell'Umbria e delle Marche fatte dai regii commissari 
Pepoli e Valerio; oltre a trecento ammontano i ricorsi tras-
messi al Ministero contro queste circoscrizioni, come ho letto 
su di un giornale. Eppure niuna di esse è stata finora, per 
quanto io mi sappia, menomamente alterata. 

Perchè dunque fare un'eccezione per il solo decreto del 17 
febbraio? 

La revisione di tali disposizioni, Pesame di tutti i reclami 
a cui le scelte hanno dato luogo, trovano sede conveniente 
ed opportunissima nella discussione della legge, che già ci 
è stata presentata dal signor ministro dell'interno, sulla ri-
partizione generale del regno. Ma, se si vuole affrettare sif-
fatta rettifica riguardo a Benevento, si presenti pure un ana-
logo disegno di legge, ma non si trasformi così sul tamburo 
una proposta meramente sospensiva in una nuova circoscri-
zione territoriale. 

La Camera deve osservare, discutere, illuminarsi su quanto 
sì sottopone alla sua sanzione, e ciò anzitutto si fa negli uf-
fizi, specialmente poi per le leggi di tal natura le quali ri-
chiedono il sussidio di carte topografiche ed infinite nozioni 
di fatto. Così solo si può formare quel convincimento che deve 
esser guida al nostro voto. 

Ma ora, signori, potreste, chiamati così all'impensata a de-
liberare su questo nuovo rimpasto di Provincie e di paesi, 
senza preliminari discussioni negli uffici, senza esame di ele-
mento veruno, senza che neppure vi attendeste una simile 
proposta, dacché credevate che si trattasse solo di sospendere 
l'esecuzione di una circoscrizione territoriale, ma non mai di 
farne una nuova ; potreste, dico, essere sieuri del suffragio 
che sareste per dare? 

Per queste ragioni io prego la Camera di voler respingere 
la proposta della Commissione, e rimettendo la questione nei 

primitivi suoi termini, decidere solo se debba sospendersi, 
oppur no, il decreto della luogotenenza di Napoli del t7 
febbraio ultimo. 

presidente. Il deputato Grella propone una risolu-
zione in questo senso? 

greleìA. Io propongo solo di restringere tutta la discus-
sione al progetto di legge del signor Caso. 

PRESIDENTE. In questo caso lo invito a formolare la 
sua proposta per iscritto. 

MASSARI. Domando la parola per appoggiare la proposi-
zione pregiudiziale. 

PRESIDENTE. La parola ora è al deputalo Macchi sulla 
medesima. 

MACCHI , relatore. Io debbo giustificare la» Commissione 
del suo operato. 

Mi duole, sinceramente mi duole, che ogni studio fatto dalla 
Commissione per risparmiare alla Camera il fastidio di que-
sta discussione sia riuscito indarno. Però non creda la Ca-
mera che io voglia abusare del suo tempo, e sarò brevissimo 
nel compiere il debito mio di giustificare l'operato della Com-
missione. 

Non è vero che alla Commissione fosse imposto di agire 
come se fosse un corpo di giurati, e decidere pel semplice si 
o pel semplice no. 

Il deputato Caso ed i colleglli suoi hanno presentato alla 
Camera una legge, colla quale volevano fosse sospeso il de-
creto del luogotenente. 

La Commissione ebbe incarico di esaminare questa legge, 
a patto che, se mai non ci fosse stata una ragione di suprema 
ingiustizia che si opponesse all'adempimento del decreto luo-
gotenenziale, la respingesse. 

Questo è il mandato che ebbe il maggior numero dei com-
missari. Con questo mandato noi ci siamo raccolti. Avevamo 
dunque dinanzi a noi il decreto del luogotenente, il quale 
prescrive che col 1° di giugno l'antico ducato di Benevento 

! sia costituito in nuova provincia. Naturalmente, perchè que-
sto ducato (che non contava che 25 mila abitanti) fosse co-
stituito proporzionatamente alle circostanti Provincie, era 
necessario che si pigliasse di qua e di là alle Provincie fini-
time un po' di abitanti e un po' di territorio. 

D'altra parte avevamo la legge Caso, la quale, nel supposto 
che questo riparto fosse fatto in modo arbitrario ed ingiusto, 
voleva che si respingesse in modo assoluto quel decreto. 

Allora noi ci siamo messi d'accordo, ed abbiamo cercato di 
esaminare colla maggiore ponderazione tutti i reclami che ci 
venivano falli. Ed a che cosa siamo riesciti, o signori? Siamo 
riescili a questo, che, mentre dapprima avevamo contro il de-
creto della luogotenenza, la proposta di legge Caso sotto-
scritta da selle deputati, ed un cumulo di petizioni e di pro-
teste (che non si finirebbe più se si avessero a leggere), ori 
siamo ridotti a forza di buona volontà, a forza di condiscen-
denza a metterci d'accordo, lasciando discorde il soio depu-
tato Grella. 

Non fu dunque fruttuosa l'opera della vostra Commissione? 
non fu buona? non fu patriottica? 

Non è vero che la vostra Commissione venga a proporvi 
adesso una legge nuova affatlo. Essa decide che il decreto 
della luogotenenza, per cui col 1° di giugno l'anlico ducato 
di Benevento deve essere costituito in provincia, abbia la sua 
attuazione. Solo, in via di eccezione, toglie alcuni di quei man-
damenti, che per esso avrebbero dovuto essere spostali, e li 
attribuisce alle provincie cui erano uniti dapprima. 

Per questo noi abbiamo avuto il consenso di tutti i depu-
atti che sono interessati in queste provincie; e spero che il 
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deputato Conforti, per il mandamento di Montoro, ed il de-
putato Ciccone, per quello di Lauro, faranno valere le ra-
gioni le quali hanno indotto la Commissione a fare queste ec-
cezioni ai decreto della luogotenenza. 

Dunque non è vero che la Commissione abbia proposto una 
nuova legge ; non è vero che abbia ecceduto il suo mandato. 

s»KE§ii3>fi»TB3. Il deputato Massari ha facoltà di parlare 
sulla questione pregiudiziale. 

s b a s s a m i . Io non abuserò certamente del tempo della 
Camera, dirò solo pochissime parole per appoggiare la que-
stione pregiudiziale proposta dall'onorevole mio amico il de-
putato Grella. E mi conforta tanto più in questo pensiero ciò 
che è succeduto testé nella Camera, poiché il discorso del de-
putato Grelìa, oltre al sostenere la questione pregiudiziale, è 
ancora entrato, mi perdoni, un tantino nella questione di 
merito. 

È naturale che i deputati delle altre Provincie interessate 
vogliano replicare per dimostrare alla Camera che le obbie-
zioni fatte dall'onorevole deputato Grelìa non sono sussistenti. 
Quindi è che io credo che la Camera, precisamente per evi-
tare una lunga discussione, la quale, riferendosi ad interessi 
locali, potrebbe anche finire col diventare irritante, dovrebbe 
adottare la questione pregiudiziale, vale a dire dichiarare che 
per ora passa all'ordine del giorno, lasciando poi al tempo, 
al Ministero.,... 

M ACCHI, relatore. Non È questo il senso della proposta 
Grelìa. 

m a s c à r i ed ai Consigli provinciali e comunali la 
cura (Interruzione) 

c o n f o r t i . No l no ! 

m a s s a r i . Io non so che cosa abbia detto dì strano da 
destare la disapprovazione dell'onorevole mio amico Conforti. 
Io faccio la proposta per amore di concordia e non entro 
nella questione di merito sulla quale sono in completo disac-
cordo cogli onorevoli componenti la Commissione, perchè 
credo, io ripeto, forse per la millesima volta, che la luogo-
tenenza napoletana non avesse il diritto di far ciò che ha 
fatto. (Segni di assenso) 

Il decreto emanato dal prodittatore diceva che la nuova 
provincia sarebbe stata costituita mediante una legge. Ora io 
domando alla Camera se può chiamarsi legge un decreto ema-
nato la vigilia della riunione del Parlamento dalla luogote-
nenza napoletana. Se gli onorevoli miei amici, ed in questo 
momento oppositori, non vogliono che la questione si allarghi 
e occupi il tempo delia Camera, debbono unirsi a me per do-
mandare la questione sospensiva. 

s » a » s a » K s i T K . Darò lettura della proposta del deputato 
Grella ; essa non corrisponde precisamente a quella dell'ono-
revole deputato Massari. 

L'ordine del giorno del signor Grella è così concepito : 
« La Camera, abbandonando il progetto della Commissione, 

passa alla discussione del progetto di legge del deputato 
Caso. » 

Dunque il signor Grella non verrebbe che si abbando-
nasse la discussione, solo vorrebbe che si discutesse su quello 
del deputato Caso, anziché su quello della Commissione. 

Ha la parola il signor Ciccone sulla questione pregiudi-
ciaìe. 

CICCONE. Mi attengo alla questione pregiudiciale. 
La questione pregiudiciale si può riguardare sotto due a-

spetti : nel primo è stata presentata dalla Commissione, ed 
è questo : è egli giusto che Benevento abbia a divenire il 
centro e la sede di apposita provincia ? L'altro aspetto offre 
una questione più importante : è egli utile, è convenevole, è 

consentaneo alla logica, alla politica, che si faccia immanti-
nenti questa costituzione d'una novella provincia ? Dunque 
10 esaminerò queste due questioni, le quali costituiscono in 
una la questione pregiudiziale. (Bisbiglio) È questione pre-
giudiziale, perchè, quando si viene a stabilire che non è giu-
sto, che non è conveniente la costituzione di una nuova pro-
vincia, non è più necessario vedere se debba immediata-
mente attuarsi il decreto o sospendersi . . . . 

p a E s i B E S T E , Avverto il deputato Ciccone che queste 
sue dimostrazioni entrano nel merito. La questione ora verte 
sulPeseguire o sospendere la legge della luogotenenza, la 
quale ha formata questa provincia. 

c i c c o » » . In tal caso mi riservo la parola quando venga 
la questione sul merito. 

MSASì EMi i . Domando la parola sulla questione pregiu-
diciale. 

F R E s i s f i N T K . Vi è il deputato Pica che ha chiesta la 
parola anche sulla questione pregiudiziale. Prima d'accordar-
gliela però, se mi permette, darò lettura di un altro ordine 
del giorno, ch'è pure sospensivo e più largo di quello pro-
posto dal deputato Grella. 

Quest'ordine del giorno è del deputato Caracciolo, ed è 
così concepito : 

« La Camera, fermo intanto il decréto del 17 febbraio, in-
vila il Ministero a proporre una legge per la riforma della 
circoscrizione territoriale della provincia di Benevento, udito 
11 parere dei nuovi Consigli provinciali e comunali, e passa 
all'ordine del giorno. » 

Il deputato Pica ha la parola. 
s»eca . Io prego la Camera di ricordare che, venuta la pro-

posta del deputato Caso e di altri deputati delle provincie di 
Terra di Lavoro, di Molise, di Salerno e di Capitanata, la Ca-
mera, dopo aver presa in considerazione questa proposta 
(presa in considerazione, la quale esclude, a parer mio, la 
possibilità di passare ora all'ordine del giorno puro e sem-
plice, ma obbliga la Camera a discutere sia ii progetto di 
legge ch'è stato presentato dalla Commissione, sia il progetto 
di legge ch'è stato già preso in considerazione), la Camera, 
dico, ha rinviato alla Commissione nominata nei diversi uf-
fici tutte le petizioni che sono venute da parecchi comuni 
delle provincie già indicate, affinchè fossero tenuti presenti 
dalla Commissione medesima. 

È stato per ciò, o signori, che nel seno della Commissione, 
se si è mostrata una divergenza in quanto alla questione pre-
giudiziale, di vedere se il decreto della luogotenenza di Napoli 
fosse, oppur no, costituzionale, meritasse, oppur no, d'essere 
per intero sospeso, tuttavia, prendendo in considerazione 
tutte le diverse petizioni che erano venute, le quali mostra-
vano come la circoscrizioni fatte dalla luogotenenza di Napoli 
in esecuzione di un decreto prodittatoriale avessero turbata l 'e-
conomia di cinque intere provincie, e come questo fosse un 
male a cui bisognava assolutamente rimediare, si è dietro 
queste considerazioni che la Commissione, all'unanimità, 
meno il signor Grella, dopo aver inteso i rappresentanti delle 
diverse provincie, come anche coloro che avevano presentato 
il progetto di legge, ha creduto che questo, come gli altri atti 
della luogotenenza, fossero necessariamente sommessi alla 
revisione del Parlamento, e che questa revisione, quanto più 
presto possa aver luogo, tanto più sarebbe opportuno. 

Nè si maravigli il signor ministro di ciò che io asserisco , 
poiché, se per le Marche e per l'Umbria, come per l'Emilia, 
vi è stato un periodo di tempo nel quale il commissario vi 
aveva un potere assoluto, la luogotenenza di Napoli questo 
potere assoluto non lo ebbe mai; quindi, qualunque provve-
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dimento che siasi fallo per ragioni d'urgenza in quelle Pro-
vincie, Iia essenzialmente un carattere provvisorio, ed è sem-
pre subordinato all'esame del Parlamento; e quando questo, 
o per effetto di petizioni o per proposta di qualche deputato, 
è chiamato a rivedere siffatti provvedimenti, ha il diritto, ha 
il dovere di provvedere 

Foci. Anche gli altri ! 
p i c i . Parlando adunque intorno alla questione pregiudi-

ziale io diceva, e ripeto alla Camera, quando una proposta di 
legge è stata presa in considerazione, quando è stata inviata 
agli uffizi, e questi l'hanno esaminala ed hanno nominata una 
Commissione; quando con alti posteriori la Camera ha rin-
viato a questa Commissione tutte le petizioni che alla que-
stione stessa si riferivano, non si può più pretendere che si 
passi all'ordine del giorno puro e semp-li-ce. 

Non rimangono che due cose a fare: o discutere quello che 
è stato preso in considerazione, o discutere quello presentato 
dalla Commissione; e questi o ammetterli o rigettarli. 

Mi pare adunque che l'ordine del giorno puro e semplice 
non possa essere accolto, e che la Camera debba essere chia-
mala a pronunciarsi fra il progetto della Commissione e 
quello dei deputati Caso, Cardenie e socii. 

Io prego la Camera di ricordarsi che due cause hanno 
mosso la Commissione a preparare questo progetto: l'una è 
la necessità di rispettare il decreto dittatoriale che aveva 
creato la provincia di Benevento; l'altra, il desiderio di la-
sciar sussistere, per quanto era possibile, gli atti della luo-
gotenenza di Napoli, senza sollevare innanzi alla Camera una 
questione irritante intorno all'estensio-ne di queslo potere. 

V'era, per giunta, il bisogno di provvedere contempora-
neamente ed alla proposta fatta da sette onorevoli deputati, 
ed alle molteplici petizioni che erano venute. 

Quindi è con un'idea di conciliazione, con un'idea di prov-
vedere sollecitamente ai mali di quel paese, coll'idea di far 
comprendere alle provincie meridionali che, se qualche cosa 
siasi fatta che sia abusiva, sia nociva all'interesse delle popo-
lazioni, qui sta il Parlamento per correggere, per rimediare, 
per accorrere immediatamente, è in quest'idea, con questi 
intendimenti che la Commissione ha presentato il progetto di 
legge che voi dovete discutere. 

Insisto quindi perchè, ponendo da banda la questione pre-
giudiale, si entri a discutere il progetto della Commissione 
tal quale è stato presentalo. 

¡MACCH I,  relatore. Domando la parola per fare una retti-
ficazione a nome della Commisione. 

p r e s i d e n t e. Ha la parola. 
sa iccHs, relatore. Facendo plauso a quanto disse l'onore-

vole deputato Pica, sono però nella necessità di rettificare 
una circostanza di fatto da lui affermata; ed è che nel seno 
della Commissione non si decise nulla intorno alla validità 
dei decreti emanati dalla luogotenenza di Napoli. Anzi, come 
è accennato nella mia relazione, la maggioranza della Com-
missione sarebbe stata d'avviso che, visto il decreto del Go-
verno centrale, col quale veniva costituita la luogotenenza di 
Napoli, quella luogotenenza avesse, non solo il diritto, ma il 
dovere di dare esecuzione al decreto del dittatore Garibaldi. 

pxs.4NEK.iii. La Camera commise ad una Giunta la propo-
sizione fatta dal deputato Caso. Questa proposizione conte-
neva la domanda della sospensione della legge della circo-
scrizione per la provincia di Benevento, emanata il 17 feb-
braio. 

Per verità io credo che la Commissione avrebbe dovuto 
restringere il suo compito a questo solo punto: la circoscri-
zione ordinala lede, offende essa interessi così gravi da cre-

dere opportuna ed utile la sospensione della legge ? Nell'af-
fermativa, proporre alla Camera la sospensione della legge ; 
nella negativa, proporne l'esecuzione. 

Io fo pieno plauso alle rette intenzioni dei commissari, al 
patriottismo de' suoi membri, al desiderio apportato nelle loro 
discussioni di conciliare tutti gl'interessi; ma, per verità, 
non credo che, stando in questo luogo, chiusi in uno degli 
uffici di questa Camera, si potessero valutare esaltamente 
tutte le ragioni per-le quali, ponendo in accordo alcuni inte-
ressi, vengano a scompigliarsene alcuni altri; credo perfino 
che i deputati stessi che rappresentano quella provincia non 
possano al giusto valutare le conseguenze che da una risolu-
luzione qualunque possono nascere ; credo infine che nè la 
Commissione, nè la Camera, si possano in questo punto mu-
tare in Comitato destinato a decidere se, spostando un paese 
da una provincia e trabalzandolo in un'altra, si farebbe il 
bene di quel paese, il danno di un altro. 

Signori, questi trabalzi di paesi, questi spostamenti, que-
ste aggregazioni e queste disgregazioni non possono assolu-
tamente formar oggetto di una discussione della Camera. 

Esse debbono affidarsi alle Commissioni locali, a coloro che 
sono sui luoghi, che possono investigare, che possono esami-
nare tutti i fatti, tutti gli argomenti, tutti i reclami e tutte 
le parole perfino degli abitanti di quei luoghi interessati, a 
coloro che sono e si suppongono i rappresentanti legittimi di 
quelle località. 

Noi qui siamo i rappresentanti di tutto il paese; ma le rap-
presentanze speciali, in alcuni casi, più prossime, più effi-
caci, la voce delle quali debbe essere necessariamente udita 
quando si tratta di una questione locale, sono i Consigli co-
munali e provinciali. 

Ora, dirò, si sono consultati i Consigli comunali dei diversi 
comuni che si vogliono trabalzare e rimescolare così a ca-
priccio? Si sono consultali i Consigli provinciali delle diverse 
Provincie che sono interessate in questa questione? 

Nè i comuni, nè i Consigli provinciali hanno dato il loro 
voto, hanno data la loro voce su questa questione 

m a c c h i, relatore. Sì, l'hanno data 
p is a n e KJ KJ I. Adunque credo, signori, di poter affermare 

che il rapporto fatto dalla Commissione testifica alla Camera 
una cosa sola, testifica, cioè, che il decreto emanato dalla 
luogotenenza intorno alla circoscrizione ferisce interessi 
gravi, che esso possa con più giustizia essere rifatto; che 
esso, infine, non ha l'assenso della Commissione medesima. 

In questo stato di cose io credo che la Camera debba dire: 
si sospenda l'esecuzione di quel decreto, sia invitato il Mini-
stero a provvedere, con una legge, per una migliore e più 
giusta circoscrizione, prendendo tulle quelle indicazioni lo-
cali che sono necessarie, quelle informazioni che sono op-
portune. 

Io non credo che la Camera, essendosi verificato per la 
bocca dei commissari medesimi che quel decreto offende le 
ragioni di molti di coloro i quali sono interessati, non credo 
che possa trasmutarsi in questo punto in un collegio locale, 
in una Commissione locale, e comporre a suo modo questa 
nuova provincia che si vuole costituire. 

Signori, il traffico dei paesi noi l'abbiamo rimproverato ai 
grandi Congressi; ma anche i piccoli paesi, anche le piccole 
borgate hanno diritti, aspirazioni, bisogni, i quali debbono 
essere rispettati nelle loro posizioni, nelle loro relazioni ed 
in tutti i loro interessi. 

Io dunque richieggo, facendo plauso alla questione sospen-
siva proposta dall'onorevole Grella, che la Camera sospenda 
ogni discussione intorno alla questione di merito proposta 
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d a l la C o m m is s io n e ,e c he si l im i t i a d e l ib e r a re s u l la q u e s t io ne  

s o s pe ns iva c he i l d e p u t a to Caso p r o p o n e v a. 

P R E SI D E N T E . I I d e p u t a to T o r re ha fa c o ltà di p a r la re  

s u l la q u e s t io ne s o s pe ns iva. 

T O H R K . l o fo p ie no p la u so a l le p a r o le d e t te d a l l ' o n o r e-

v o le P is a n e l l i, c he i p o p o li n on si p o s s o no v e n d e r e, e c he l a 

Ca m e ra n on d e ve im i t a re q u e l lo c he si è fa t to a l t re v o l t e, 

c ioè di c o m p o r re e s c o m p o r re r e g ni a p ia c im e n to d ei g r a n d i. 

Ed a p p o g g ia n d o mi a p p u n to a q u e s t ' id e a, io c r e do d o v er i l lu -

m in a re la Ca m e ra s ui fa t ti a c c a d u t i, e m o s t r a re c o me la c ir -

c o s c r iz io ne t e r r i t o r ia le d e l la p r o v in c ia di Be n e v e n to si s ia 

fa t ta a p p u n to c on q u el c o n s e n t im e n to u n iv e r s a le c he o g gi r i -

c h ie d e va l ' o n o r e v o le P is a n e l l i. 

È n a to o r a m ai c he i l g e n e r a le Ga r ib a ldi i l 23 o t t o b re  

m a n dò fu o r i un d e c r e t o, c on c ui s t a b i l iva c he l ' a n t ico d u c a to 

d i Be n e v e n to do ve s se far  p a r te in t e g r a le d e l le p r o v in c ie me-

r id io n a l i, e dove s se e s so s te s so a m p l ia r si a p r o v in c ia p r o p o r-

z io n a t a m e n te a l le p r o v in c ie c o n t e r m in i. 

Ma n on c r e d ia t e, o s ig n o r i, c he i l g e n e r a le Ga r ib a ldi a b b ia 

fa t to q u e s to d e c r e t o, s p in to s e m p l ic e m e n te da un a ffe t to di 

v e n e r a z io ne p er  u na c it t à s t o r ica ed in fe l ic e, ma io c r e do 

c he v i s ia s t a to in d o t to d a l le is t a nze e d a l le d o m a n de c he g l i 

g iu n g e v a no da m o l t i m u n ic ip i. 

Di l fa t t i , o s ig n o r i, io ho c on me un b u on n u m e ro di do c u-

m e n t i, i q u a li m o s t r e r a n no c o me q u e s ti m u n ic ipi a b b ia no 

d o m a n d a to di far  p a r te d e l la p r o v in c ia di Be n e v e n t o. 

Di q u e s ti d o c u m e n ti v i in t r a t t e r rò p iù la r di ; o ra c h ie g go 

d a l la b e n e v o le n za d e l la Ca m e ra c he mi p e r m e t ta c he io le  

in e t ta s o t t ' o c c h io un s u n to s t o r ico d e ' fa t ti c he p r e c e d e t t e ro i l 

d e c r e to d e l la lu o g o t e n e n z a, a c c iò la Ca m e ra s te s s a, i l l u m i -

n a ta da q u e s to fe d e le r a c c o n t o, pos sa e m e t t e re p oi i l s uo 

v o to c on p ie na c o no s c e nza di c a us a. 

N e l l ' o t t o b re e nel n o v e m b re e r a no g iu n te al d ic a s t e ro de l-

l ' in t e r no in Na p o li v a r ie in s t a n ze di c o m u ni e di m a n d a m e n ti 

i q u a li d o m a n d a v a no di far  p a r te d e l la p r o v in c ia di Be ne-

v e n t o. 

Fu a l lo ra c he q u el d ic a s t e ro de c ise di n o m in a re u na Co m-

m is s io n e, c he s t ud ia s se la c ir c o s c r iz io ne t e r r i t o r ia le p er  

l ' a m p l ia m e n to d e l la p r o v inc ia*  di Be n e v e n t o. E q ui o c c o r re  

n o t a re c he la n o m ina dei c o m m is s a ri f u la s c ia ta ai c o n s ig l ie ri 

p r o v in c ia li d e l ie p r o v in c ie in t e r e s s a t e. 

T r a i d o c u m e n ti g iu n ti al s ig n or m in is t ro d e l l ' in t e r no da 

N a p o l i, i o t r o vo c h e, c on le t t e ra d el 10 d ic e m b re 1 8 6 0, i l 

g o v e r n a t o re d e l la p r o v in c ia di Mo lis e a n n u n z ia c he i l Cons i-

g l i o di g o v e r no di q u e l la p r o v in c ia a v e va s c e lto a s uo r a p-

p r e s e n t a n te p r e s so la C o m m is s io ne i l s ig n or E u g e n io Gr i-

m a ld i. 

I c o n s ig l ie ri di g o v e r no c he p a r t e c ip a r o no a q u e s ta d e-

c is io n e, e s o no firmati n e l l ' a t t o, f u r o no i s ig n o ri Ga s o l i, Vit -

t o r i , ed i l g o v e r n a t o re De Lu c a. L ' a t to è d el 5 d ic e m b r e. 

T r o vo un a l t ro d o c u m e n to del 5 d ic e m b re da Av e l l in o , c on 

c ui ¡ c o n s ig l ie ri di g o v e r n o, p r e s id e n te i l s ig n or Giu s e p pe B e l l i , 

g o v e r n a t o r e, Gio r g ia, Ro m a ld i, U b e r t i, Del F r a n co ed Or g e-

m o nt s c e lg o no l ' o n o r e v o le d e p u t a to Gr e l la a c o m m is s a r io 

p r e s so la Co m m is s io ne c e n t r a le ; f in a lm e n te t r o vo u na le t-

t e ra del g o v e r n a t o re di T e r ra di L a v o r o, c on c ui è a n n u n-

z ia to al Min is t e ro d e l l ' in t e r no c he in lu o go d el s ig n or Co-

s t a n t ino Cr is c i, c he si e ra s c u s a t o, e ra s t a to p r e s c e lto a c o m-

m is s a r io l ' o n o r e v o le s ig n or An t o n io C ic c o n e, c he o ra s ie de  

d e p u t a to al P a r la m e n t o. 

CI CCON E . Do m a n do la p a r o la. 

T O R R E . Co lla d a ta d el 29 n o v e m b r e, i l c o n s ig l ie re di luo-

g o t e n e n za m a r c h e se D' Af f l i t t o a v v e r tì i l g o v e r n a t o re di Be ne-

v e n to c he a v e va s c r it to al d i r e t t o re d e l l ' u f f ic io t o p o g r a f ico di 

Na p o li p er  a v e re un u ff ic ia le d el g e n io, i l q u a le po te s se c oo-

p e r a re c oi s uoi l u mi a lla c ir c o s c r iz io ne d e l la p r o v in c ia. 

Le g go le p r e c ise p a r o le d el d is p a c c io del m a r c h e se d ' Af -

f l i t t o , c he s o no d el t e n o re s e g u e n te : « T r o vo a m a n ife s t a r le  

c he c on p a ri d a ta ho p r e g a to i l d i r e t t o re d e ll ' u f f ic io t o p o g r a-

fico ad in d ic a r mi un u ff ic ia le d el g e n io, c he p ei s uoi s t u d i, e  

p er  le s ue c o g n iz io ni in t o r no a c o le s te lo c a l i t à, pos sa e s s e re  

id o n eo a far  p a r te di a p p o s ita Co m m is s io n e, la q u a le si r iu -

n i r à in q u e s to d ic a s t e ro d o po c he v i a v rà e g li e s ib ito i l r e la-

t iv o la v o ro c o m p le t o .» 

Con le t t e ra d el 7 d ic e m b re i l d i r e t t o re d el Min is t e ro de l-

l ' i n t e r n o, l ' o n o r e v o le d e p u t a lo De B la s i is, a p p r o va c he Be ne-

v e n to s ia r a p p r e s e n t a to n e l la Co m m is s io ne d el g o v e r n a t o r e. 

p r e c ì d e s t e . Os s e r vo al d e p u t a to T o r re c he e g li e n t ra 

un p o' t r o p po n el m e r i to d e l la q u is t io n e. La p r e g h e r ei di li -

m i t a r si p er  o ra a l la q u e s t io ne p r e g iu d ic ia le c he è s t a ta p r o-

p o s t a. 

T O R R E . P e r d o n i, i o r a c c o n to fa t t i, c he c o m p r o v e rò c on 

d o c u m e n t i. 

P R E SI D E N T E . Non c o n t e s to l ' e s a t t e zza d ei fa l l i c h ' e l la 

e s p o n e; ma d ic e va s e m p l ic e m e n te c he q u e s ti a p p a r t e n g o no 

ad un o r d ine d ' id ee r e la t ivo al m e r i to di q u e s ta le g g e, e  

n on a l la q u e s t io ne p r e g iu d ic ia le c he o ra si s ia d is c u t e n d o. 

P e r t a n to lo p r e g h e r ei di r e s t r in g e re le s ue o s s e r v a z io ni a 

q u e s t ' u l t ima q u e s t io n e. 

T O R R E . Ma, s ig n or p r e s id e n t e, p e r d o n i. Io v o g l io p r o-

v a re c he s o no s t a ti c o n s u lt a ti g l ' in t e r e s si d ei c o m u ni c he si 

v o g l io no a g g r e g a re a l la p r o v in c ia di Be n e v e n t o, e c he n on si 

è p oi fa t to q u el m e r c a to di c ui si p a r lò n e l la Ca m e r a. Qu e s to 

è ne c e s s a r io di c h ia r i r e, a f f inc hè la Ca m e ra c on p ie na c ono-

s c e nza di c a usa pos sa d e c id e re se a b b ia o no da s o s pe n-

d e r si q u e s to la v o r o, c he si d is se così m al fa t t o. Non e s s e ndo 

in f o r m a ta d ei fa t t i, n on so q u a le d e c is io ne p o t r e b be e me t-

t e re la Ca m e r a. 

P R E SI D E N T E . P r o s e g u a. 

T O R R E . Con le t t e ra del 20 d ic e m b r e, i l d i r e t t o re ge ne-

r a le d e l la g u e r ra a n n u n z ia al c o n s ig l ie re d e l l ' in t e r no c he la 

d i r e z io ne g e n e r a le del g e n io a ve va p r e s c e lto a far  p a r t e d e l la 

Co m m is s io ne i l m a g g io re F r a nc e s co Ve r n e a u. 

L ' 8 fe b b r a io la Co m m is s io ne si r a d u n ò, e n el p r o c e s so 

v e r b a le c he a b b ia mo t r a le c a r te p e r v e n u te al s ig n or m in i-

s t ro d e l l ' in t e r no d a l la lu o g o t e n e n za di N a p o l i, t r o vo c he  

« la Co m m is s io n e, v e d u to i l lo d a to d e c r e t o, g li a n t e c e d e n t i, 

e s o p r a lu t to i l - p r oge t to p r e s e n t a to d a! g o v e r n a t o re s ig n or 

T o r r e, c ol q u a le si p r o p o ne di a p p o r t a r si d e l le r is e g he a l le  

c o n f in a n ti p r o v in c ie di T e r ra di La v o r o, Mo lis e e P r in c ip a to 

U l t r a , n e l lo s c o po di c o m p o r si i l t e r r i t o r io g iu r is d iz io n a le  

d e l la n o v e l la p r o v in c ia p er  un in s ie me di p o p o la z io ne di 

2 6 9 , 1 72 a n im e, c o m p r e sa q u e l la c he s t a n z ia n el d u c a to di 

B e n e v e n t o; v e d u ta ed e s a m in a la la c o r r is p o n d e n te m a p pa 

g e o g r a f ic a; in t e si i r i l ie v i di c ia s c u no di d e t ti c o m p o n e n ti la 

Co m m is s io ne n e l l ' in t e r e s se d e l la r is p e t t iva p r o v in c ia, r i l ie v i 

p ur  p r e s e n t a ti n e l le d is c us s io ni p r e l im in a ri t e n u te p r e c e d e n-

t e m e n te p er  l ' o g g e t to d a l la Co m m is s io ne s te s sa ; in t e so i l 

lo d a to m a g g io re d el g e n io, s ig n or Ve r n e a u, p er  la p a r te m a-

t e r ia le d e l la c ir c o s c r iz io ne d e l la n o v e l la p r o v i n c i a, a v o l i 

u n a n i mi si è c o n c o r d a ta n el s e g u e n te p r o g e t t o. » 

E q ui s e g u o no i n o mi di t u t t i i m a n d a m e n ti a s s e g na ti a l la 

p r o v in c ia di B e n e v e n t o, i q u a li m a n d a m e n ti f o r m a no un as-

s ie me di 2 6 9 1 72 a b i t a t o r i. 

D u n q ue la Co m m is s io ne f o r mò i l s uo p r o g e t t o, i l q u a le  

e ra a n c or p iù va s to di q u e l lo c he la lu o g o t e n e n za ha p u b-

b l ic a t o. 

Del r e s t o, s ig n o r i, s ic c o me io d ic e v a, ho p r e s so di me u na 
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r acco lta di d o c ume n ti i q ua li me t t e r a nno ad e v ide nza c ome 

i m u n ic ip i! i q ua li s ono s ta ti aggr e ga ti a Be ne v e n t o, h a n no 

do ma nda to essi s te s s i, per  la ma gg io r a nza a lme n o, di fa r ne  

p a r ie. 

Or a, è in u t i le c h ' io r ipe ta uno per  u no i n o mi di que s ti 

m u n ic ip i, i q ua li s ono c ir ca c inqua n t a. Vog lio pe rò cava r ne  

ìa cons e gue nza che le a u to r ità mun ic ip a li non s olo s ono s ta te  

c o n s u lt a t e, ma esse s tesse h a n no p r e v e n u t o, d ic iam c o s ì, 

que s to de s ide r io, esse s tesse si s ono p r o nunc ia t e. 

O r a, e s a mina ndo que s te do ma nde dei m u n ic ip i, e ca lco-

la n do s u lla ta be lla s ta t is t ica de lle p r o v inc ie it a lia ne te s té 

pubb lic a ta dal Min is te ro d e l l ' in t e r n o, i l nume ro de g li ab i-

t a n ti di que s ti s tessi c o m u n i, che h a nno do ma nda to di vo ler  

e s s e re a ggr e ga ti a Be n e v e n t o, si r iconos ce che as ce nde a 

1 6 0 ,0 0 0; a Be ne ve nto inve ce s ono s ta ti as s e gnati 2 M,0 Q0. 

Qua le è la causa di que s ta d iffe r e nza? 

Que s ta d iffe r e nza s par is ce, se si cons ide ra che mo lti di 

que s ti c o muni i qua li h a n no chie s to l'a nne s s ione a lla p r ov in-

c ia di Be ne ve nto s ono c a pi di m a n d a m e n t o, c ome Bas e lice, 

P e s c o la ma zza, San Ba r t o lo m m e o, Ce r r e t o, Mo r c o n e, Co lle, 

P o n t e la n d o ìfoj San Gio r g io de lla Mo n t a g n a, San Gio r g io la 

Mo la r a, Vit u la n o. Que s ti s ono Capi di m a n d a m e n t o, e ce r ta-

me n te non è da s uppo r re che i c o muni i q ua li vi s ono an-

ne s si a bb ia no vo lu to d is s e nt ire da lla vo lon tà di que s ti capo-

lu o g h i, a nzi è da s uppo r re che i c o m u ni u n iti a que s ti capo-

luo g hi non a bb ia no fa t to la d o ma nda s olo pe r chè l'a ve va no 

fa t ta i lo ro c a po - ma nda me nt i. 

Ag g iung e rò che vi s ono pe r fino dei ma nd a me n ti i q u a li 

h an chie s to di far  pa r te de lla p r ov inc ia di Be ne ve nto e non 

h a nno p o t u to finora o t t e ne r lo, ma s pe ro l ' o t t e r r a nno. In fa t ti 

a b b ia mo g ià ve duto i l ma n d a me n to di Ce r v ina r a, che p u re è 

di i?i20S a b it a n t i, i l m a n d a m e n to di Monte fos co lo che ne ha 

156G5, i q ua li h a nno chie s to di esse re anne s si a que s ta pr o-

v inc ia. 

Es a min ia mo o r a, o s ig no r i, b r e ve me nte le r a g io ni che in-

dus s e ro que s ti m u n ic ip ii a d o ma nd a re l' a gg r e ga zione a lla 

p r o v inc ia di Be ne ve nto. Qué s te r a g ioni s ono ta li che a me  

s e mbra che i l P a r la me n to ne de bba te ner c on to. Que s te  

r a g io n i, o s ig n o r i, s ono topog r a fic he, e c onomic he e mo-

r a l i. Cominc ie rò da lle p r im e. La ma g g ior  pa r ie di que s ti 

m u n ic ip ii h a n no d imo s t r a to ne lle lo ro pe t iz ioni che i c o m u ni 

da essi r a ppr e s e nta ti s ono a p iù b r e ve d is ta nza da Be ne ve nto 

che da ll' a t t ua le c a po luogo de lla lo ro p r o v inc ia. Per  b r e v ità 

ne c ite rò s olo a lc un i. San Marco de' Cavoti è d is cos to per  s ole  

dod ici m ig lia da Be ne ve nto, me n t re ne c o r r o no t r e n ta dal 

c a po luogo da c ui oggi ancora d ipe nde. Buo na lbe r go è a d ie ci 

m ig li a da Be ne ve nto e v e n t iq ua t t ro da Ave ll ino , dì pe s s ima 

s t r a da e con d ue fiumi da va lic a r e. Cas a ltore und ici s o le mi-

g lia è lo n t a no da Be ne ve nto e ve n t ic inque da Ave llin o ; Cam -

po la t t a ro è s e para to da Be ne ve nto per  s ole nove m ig lia e non 

me no di ve n t ic inque da Campobas s o, dal q ua le c a po luogo 

Colle è dis cos to d ie io t to m ig lia di s t r ada o r r ib ile e d is as t ros a, 

e s o ie q ua t t o r d ici da Be n e v e n t o; Monte Male da q ue s t ' u lt ima 

c it t à è s e par a ta da s ole s e t te m ig lia d ' o t t ima s t r a da, e ve nti 

di s t r ada d is ag ia ta e pe r ico losa da Ave llino. P on te si d is cos ta 

di s ei s o le m ig lia da Be ne ve nto e ve n to t to da Ca mpoba s s o, e  

così P on te la ndo lfo non ha che dod ici m ig l ia di d is ta nza da 

Be ne ve nto e v e n t iq ua t t ro da ll' a t t ua le s uo c a po luogo. Ma io , 

o s ig no r i, non p r os e gu irò in que s ta m in u ta e nume r a z io ne, 

n on vo le ndo a bus a re de lla vos t ra s offe re nza, ma mi l im it o a 

d ir e che la ma gg ior  pa r te d e ' c o m u ni e d e ' m a n d a m e n ti 

a s c r it ti a lla p r o v inc ia di Be ne ve nto s ono c ompr e si in una pe-

r ife r ia di b r e ve r a gg io da q ue s t ' u lt ima c it t à, inve ce s ono da-

g li a t t ua li lo ro c a po luo g hi assai d is cos t i. 

SESSIONE DEL 1 8 61 

A que s te r a g io ni topogr a fiche q uei m u n ic ip ii h a n no ag-

g iun to r a g io ni e c onomic he. In t u t te que s te ins ta nze che io 

ho ir a le m a n i, o s ig no r i, è de t to che de s ide r a ne q uei c o muni 

un ir si a Be ne ve n t o, pe r c hè in Be ne ve nto t r o va no p r o n to 

s me r c io le lo ro d e r r a t e, pe r c hè in Be ne ve nto si pos s ono prov-

ve de re del ne ce s s a r io, po ic hé, e s s e ndo Be ne ve nto v ic ino a 

Na po li, i ge ne ri vi s ono a m ig lio r  me r c a t o. 

P a r e c c hi di que s ti m u n ic ip i i, a n z i, d ir ò m e g l io, i p iù 

h a nno a gg iun to ne lle lo ro d o ma nde de lle r a g io ni mo r a li. Io 

p r e ndo q ui a caso qua lc una di que s te pe t iz io ni e v i s corgo 

ne lla p r im a, la qua le è del c o mune di Monte c a lvo, c he, t ra 

g li a lt ri va n ta g g i, per  e s e mp io, g r a nde g io va me nto ne a vr e bbe  

la g iove ntù per  l ' is t r uz io ne, per  e s s e rvi in Be ne ve nto m o lti 

c o lle g i, ai q ua li da g r an te mpo e ra s o lita a c c or r e re per  

is t r u ir si la g io ve n t ù. 

Ne p r e ndo u n ' a lt r a, ed è que lla del c o mune di Monte fus co ; 

in essa si le gge che t ra i due pae si vi è un a t t ivo c omme r c io, 

la g iove ntù r ic e ve ndovi s p le nd ida e duc a zione in Be ne ve nto, 

ed in f in e che ha vvi t ra la c iv ilt à dei due popo li una na tu r a le  

e r e c ipr oca omoge ne ità di e duc a zione ne lle s cambie vo li re-

la z ioni di a ffe t to e di a mic iz ia. 

Que llo di San Ba r t o lo mmeo così si e s pr ime : 

« Im p lo r ia mo a d u n q ue a r de n te me nte che si e s audis cano i 

nos t ri vo t i, i q ua li s ono di vo le re far  pa r te in te g r a le de lla 

p r ov inc ia di Be ne ve nto. Stor ica s impa t ia ci s p inge a ll'a m-

ple s so fr a te r no d e 'Be ne v e n t a n i, e c ome di o r ig ine s a nn it ic a, 

e c ome s o lida li ne lle s ve nture del ine d io - e vo, e c ome inc o li 

de lla me de s ima r e g ione, » e cc. 

Così p u re non a nno ie rò la Ca me ra nel r ipo r t a re t u t ti i con-

s ide r a ndo di que s ti m un ic ipi che h a nno d o ma nd a to di aggre-

garsi a lla nuova pr ov inc ia di Be n e v e n t o, po ic hé r ius c ir ei 

ve r a me nte s ove rchio. So lo mi r e s t r ingo a lia le t t u ra di una 

di que s te ins ta nze, pe r c hè l' ono r e vo le P is a ne lli possa con-

v ince r si che ne lla c ir cos c r izione di Be ne ve nto non si è fa t to 

me r ca to di p o p o li, ma be nsì si è t e nu to ca lco lo del cons e nt i-

me n to de lla ma gg io r a nza di quei m u n ic ip i. Io s ono a pre-

ga r lo. . . . 

p iS A/ N E fc m. La pa r o la e ra ma le a dope r a ta, lo pr e go di 

non te ne r si a lla le t t e r a. 

T OR R E . P r e go l'ono r e vo le P is a ne lli a por  me n te a lla rap-

pr e s e ntanza di un m u n ic ip io, i l qua le non si è c onte nta to 

s o lta nto di ma nife s ta re per  me zzo del s indaco e del de cur io-

na to la vo lo n tà di a ggr e ga r s i, ma pe r s ino ha do ma nda to i l 

vo to de ll' in t e ra popo la z ione. 

P e r me t ta la Ca me ra che io le gga que s to d o c ume n t o, i l 

qua le non è lun g o; con esso si pr ova c ome il s indaco di Sam-

ma r t ino a bb ia pe r fino s p in to lo s c r upo lo a vo ler  in t e r r o g a re  

t u t ta in te ra la popo la z ione. 

« I l mun ic ip io di S a m m a r t in o, r iun ito in s e duta s t r aordi-

na r ia, ha r is o lu to di um il ia re un ind ir izzo a ll ' inc lit o d it t a t o re  

Ga r iba ld i, pe r c hè si compiace s se di aggr e ga re que s te popo-

la zioni a lla p r ov inc ia di Be ne ve nto ; e pe r chè la d o m a n da 

s ia a vva lo r a ta dal cons e nso ge ne r a le de lla popo la z ione, l' ha 

c h ia ma ta in as s e mblea ne lla piazza di que s to c a po luogo. Rac-

co ltasi ie ri la ma gg ior  pa r te di c o lo ro che s ono idonei a t ra t-

ta re i pubb lici a ffa r i, i l s indaco ha in t e r pe lla ti t u t ti a da re  

c ias cuno s e pa r a ta me nte da g li a lt r i i l p r o p r io a vv is o, s ul se  

c re de o ppur no u t ile ta le a ggr e ga zione. A s iffa t ta in t e r p o-

la z ione i l popo lo t u t to con u n a n ime g r ido ha r is pos to che  

vuo le ed ins is te per  l'a gg r e ga zione. » 

Anzi pa re che que s to s ignor s indaco , non c onte n to di 

que s ta p r o va, ha vo lu to pe r fino la c on t r opr ova. Diffa t t i ne l-

l' ins ta nza s ta s c r it t o: 

« Die t ro di c he, i l s inda c o, per  me g lio acce r ta r si se t ra 
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la moltitudine vi fossero persone dissenzienti, Sia premurato 
queste ultime a rimaner ferme nel luogo ove si trovavano, 
e per lo contrario a recarsi sulla vicina strada delia chiesa 
tulli coloro che bramano l'annessione. Dietro quest'invito, 
tutti sono passati nell'ultima designata via, rimanendo de-
serta la piazza. » 

Io non voglio annoiare più oltre la Camera leggendo altri 
documenti; ma posso assicurare che, dai computi da me 
fatti, le domande di questi municipi, considerati pure i ca-
poluoghi di mandamento, raggiungono almeno la cifra di po-
polazione che è slata assegnata alla provincia di. Benevento. 

Ed io ho voluto insistere su questi particolari per indurre 
nella Camera la convinzione: 1° che il Governo della luogo-
tenenza in questo affare non ha agito a caso, come si volle 
da alcuni affermare, ma agì dietro la richiesta stessa degli 
interessati ; 2° che la circoscrizione della provincia di Be-
nevento ha un'impronta, dirò così, tutta liberale; 5° che voi, 
o signori, accordando la vostra approvazione al decreto luo-
gotenenziale del 17 febbraio, non farete che secondare il 
volo di quelle popolazioni. 

PRESIDENTE. Il deputato Conforti ha facoltà di parlare. 
CAPONE. Vorrei anch'io parlare sulla questione pre-

giudiziale. 
PRESIDENTE. Se me l'avesse detto, gli avrei data la 

parola. 
CAPONE. Sono il primo iscritto per parlare, e credevo 

che finisse questa benedetta discussione; ma giacché dura 
ancora, permetta che anch'io parli sulla questione pregiu-
diziale. 

PRESIDENTE. IO debbo accordare facoltà di parlare agli 
altri oratori che sono iscritti prima ; dopo parlerà lei. 

Ora la parola spetta al deputato Conforti. 
CONFORTI. Dirò pochissime parole intorno alla questione 

pregiudiciale. 
Non si contende menomamente che la provincia di Bene-

vento debba essere. Io medesimo firmai il decreto col quale 
fu stabilito che la provincia di Benevento sarebbe stata for-
mata da un'apposita legge. 

Non entrerò a discutere se poteva la luogotenenza fare 
quella circoscrizione; io la ritengo come legittima; ammet-
tendo la legalità del decreto di luogotenenza, l'onorevole mi-
nistro dell'interno vede bene che non se ne contende il po-
tere. Ma sono costretto a combattere risolutamente quello 
che ha sostenuto l'onorevole deputalo Grella. 

Egli dice: il deputato Caso presentava un progetto di legge, 
per mezzo del quale domandava che si sospendesse l'attua-
zione della legge risguardante la formazione della provincia 
di Benevento. La Commissione poteva unicamente approvare 
o modificare quel progetto, ma non poteva sostituirvi un pro-
getto totalmente diverso e fare una diversa circoscrizione. In 
verità questa instanza non ha nessun valore, poiché la Com-
missione ha fatto un controprogetto, e questo era compiuta-
mente ne'suoi poteri. 

La circoscrizione di Benevento rimane, solo si emen-
dano alcuni sconci, anzi alcuni gravi disordini prodotti da 
quella circoscrizione; la quale, mi permetta l'onorevole si-
gnor Torre, si fece un po'tumultuariamente anzi, e senza 
veruna di quelle cautele che si serbano quando si tratta dello 
spostamento delle popolazioni. 

Non parlo della circoscrizione propriamente delle Provin-
cie di Benevento, ma dei territorii tolti da altre provincie ed 
aggregati ad Avellino, e specialmente del mandamento di 
Montoro, contro ogni buona logica, anzi contro ogni regola di 
buon senso. 

Ed invero si faceva questa aggregazione, senza che s'inter-
rogasse la provincia di Salerno, né per mezzo del suo Con-
siglio di governo, nè per mezzo della deputazione provin-
ciale, né altrimenti. Essa non venne neppur rappresentata 
da un delegato. 

Se la Commissione ha fatto un contro-progetto lo ha fatto 
legittimamente, perocché nessun articolo dello Statuto e del 
regolamento vi si oppone. 

Debbo poi aggiungere che la Commissione ha proceduto 
con tutte le possibili cautele e cercato di soddisfare tulli i 
legittimi interessi. L'onorevole deputato Macchi, relatore 
della Commissione, ebbe la pazienza di Giobbe. (Si ride) Egli 
pose tutto l'ingegno nel risolvere il gran problema, che con-
siste nella conciliazione degli opposti, e per la sua giobbiana 
pazienza (Si ride) vi è riuscito. 

Un solo fu irreconciliabile, il deputato Grella, il quale, sic-
come aveva rappresentato Ja sua provincia, la provincia di 
Avellino, e la provincia di Salerno non fu rappresentata da 
veruno, erasi con molto zelo adoperato, affinché Avellino 
uscisse da quella circoscrizione un po' più balda, un po' più 
grassa, un po' più pasciuta. (Ilarità) 

Infatti, dopo quella circoscrizione, la provincia di Avellino 
che doveva contribuire una larga parte alla nuova provincia 
e quindi rimanere più smilza, ha un numero di abitanti ed una 
estensione di territorio maggiore di prima. 

Nè si dica che la Camera sia incompetente a rettificare la 
circoscrizione. Non si tratta di una nuova circoscrizione, ma 
soltanto di emendare alcune parti di essa che discordano da 
ogni ragione. Per modo di esempio, la Commissione ha resti-
tuito Montoro a Salerno; e come non farlo? Montoro giace in 
una fertile e pittoresca pianura. A ridosso di Montoro vi sono 
gli Apennini che quasi sono a perpendicolo. Andare a Sa-
lerno , ch'è il capoluogo, è una passeggiata piana, agevole ad 
ogni modo. Per andare in Avellino bisogna salire, salire e 
sempre salire per erte montagne, e non sicure. Con qual lo-
gica si toglie Montoro a Salerno, che è il suo centro naturale, 
e si trasporta ad Avellino in contraddizione della natura ? 

Ma il deputato Grella dice che c"é una strada. Anche pel 
Moncenisio vi è una strada. 

La serie di tutte queste cautele usate dalla Commissione 
basta a dileguare i dubbi dell'onorevole deputato Pisanelli, e 
persuaderlo che non la Commissione della Camera, ma ben 
altri volle imitare il Congresso di Vienna. La Commissione ha 
discusso pacatamente le questioni, ha consultato le carte 
geografiche,.ha udito le ragioni di diversi deputati che più 
s'interessavano ad un pacifico e regolare scioglimento della 
controversia; ha letto, discusso e ponderato le diverse rap-
presentanze dei comuni, dei mandamenti che rifiutarono as-
solutamente di aggregarsi ad altri centri, e con l'accordo di 
tutti, dal deputato Grella in fuori, ha risolto la quistione nel 
miglior modo che si poteva. 

Signori deputati, questa quistione non è così lieve come 
si potrebbe credere a prima vista. Si tratta, è vero, d'inte-
ressi locali; ma si tratta d'interessi gravi, vivi, dirò anzi im-
portantissimi. 

Io temo che, deludendosi le speranze che le popolazioni 
disgregate dai loro centri naturali riposero nelle vostre deli-
berazioni, non sorgano gravi disordini. Per lo manco io temo 
che le popolazioni deluse non comincino a diffidare di un Par-
lamento che rappresenta gl'interessi ed i diritti degl'Italiani. 
(Segni di approvazione) 

MINSRETTI, ministro per l'interno. Domando la parola. 
Se la facondia bastasse a vincere una causa, io credo che 

la causa propugnata dall'onorevole preopinante sarebbe già 
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vinta presso il Parlamento. Per una parte egli mi ha disar-
mato completamente rispetto al principio generale, ammet-
tendo la legittimità dei decreti della luogotenenza. Per l 'altra 
parte egli ha rappresentati tutti i vantaggi della nuova c i r-
coscrizione che la Commissione venne surrogando alla pro-
posta di legge dell'onorevole Caso. Ma la riflessione sui fatti 
e sulle circostanze che accompagnano questa proposta mi 
rende, mio malgrado, contrario all ' idea esposta dal l 'onore-
vole Conforti. 

Quando la Commissione sostituì un progetto di nuova cir-
coscrizione al decreto antecedente, che deve andare in atti-
vità col 1° giugno, essa fece veramente prova del miglior 
volere, del desiderio più grande di conciliazione, ed io di-
chiaro che, se fosse riuscita a mettere tutti d'accordo, per 
quanto mi paresse strano di fare una circoscrizione in Parla-
mento, direi quasi all ' improvviso, tuttavia nell'adesione o nel 
silenzio di tutti quelli che sono interessati e che conoscono i 
luoghi, io avrei attinto la persuasione di poter deviare dalla 
massima generale, ed accettare il progetto che la Commis-
sione recava innanzi. Ma dal momento che questo progetto, 
il quale ha pure -incontrata l 'annuenza della maggioranza 
della Commissione, e forse sarà ott imo, ed anche sarà forse 
destinato a tr ionfare nell 'avvenire, dal momento, dico, che 
esso trova in questa Camera delle opposizioni, io confesso 
che non saprei farlo mio, e darvi l 'adesione del Governo. 
Bensì mi pare più ragionevole che si consultino prima sulle 
modificazioni, che vorrebbersi portare alla circoscrizione già 
decretata, quei rappresentanti locali, che sono i veri e legit-
timi organi dell 'opinione pubblica sopra la questione, voglio 
dire i Consigli comunali e provinciali. Per conseguenza io, 
con dispiacere, non posso accettare il progetto della Com-
missione. Ma accetterò io invece la sospensione proposta dal-
l 'onorevole Caso? Nemmeno. Io non nego che la circoscri-
zione, fatta col decreto luogotenenziale del 17 febbraio, possa 
avere degl'inconvenienti, e fors'anche gravi; io però non lo 
affermo, perchè, non avendo cognizioni tecniche e locali ba-
stevole non oso giudicare se quella circoscrizione sia buona 
o cattiva. 

Le ragioni che ho sentito esporre da molti dei proponenti 
stessi mi paiono tali da far dubitare del completo valore 
dell 'attuale circoscrizione ; non posso però a meno di r ico-
noscere che la massima parte di questa circoscrizione deve 
essere buona, poiché la Commissione stessa, nel lavoro che ha 
fatto, nella massima parte l'accettava. Si tratta dunque, non 
di disfare, ma di r i formare, di modificare ; ed io ammetterò, 
se vuois i, che questa circoscrizione debba modificarsi. Ma 
non veggo ragione bastevole perchè, innanzi di modificare 
la circoscrizione, legitt imamente fatta con decreto del 17 
febbraio, nel punto che stanno per essere eletti i consiglieri 
provinciali, perchè, dico, non debbasi attendere che siano 
riuniti e ascoltare le osservazioni e i voti che saranno per 
proferire. 

Io ricordo che, quando l'onorevole Farini reggeva l 'Emi-
lia, fece un decreto nel quale, stabilendo una circoscrizione 
nuova, dichiarò nondimeno che i Consigli provinciali sareb-
bero stati chiamati a dare il loro voto, e che, per conse-
guenza, la circoscrizione non si avrebbe per definitiva se non 
dopo aver udito le ragioni degl'interessati. 

Ora, io credo che il medesimo esempio possa seguirsi nella 
questione di cui si t rat ta. Ma a questo si opporranno due 
cose. 

Si dirà, innanzi lutto, voi spostate degl'interessi, contra-
riate dei sentimenti, procacciate dei "fastidi per dover poi 
disfar fra breve l 'opera vostra. 

Rispondo primieramente, in quanto alla massima parte dei 
comuni compresi nel decreto del 17 febbraio, di no, perchè 
è concesso che quella circoscrizione nella massima parte è 
fatta bene; in quanto alla minor parte non vorrei che ci 
esagerassimo gl'inconvenienti che nasceranno dall'essersi 
aggregato un comune ad un mandamento, a questa o quella 
provincia, sicché gli abitanti sian costretti di andare piuttosto 
a un capoluogo che ad un altro. 

Se questo mandamento, se questo comune sapessero che 
la loro aggregazione è definitiva, io comprenderei facilmente 
l ' irritazione loro, e che potessero nascere quelle per lurba-
zioni alle quali ha fatto allusione l'onorevole Conforti ; ma 
dal momento che essi sanno che non è se non una cosa tem-
poranea, potranno adattarsi a soffrire dei fastidi che saranno 
temporanei, nè parran loro troppo grandi, sapendo che, 
dietro le rappresentanze dei Consigli provinciali, verranno 
proposte all 'attuale circoscrizione quelle modificazioni che 
saranno ravvisate opportune. 

Su questo punto io non ho alcuna difficoltà, quando la Ca-
mera lo voglia, e come Io propone l 'ordine del giorno del-
l 'onorevole Caracciolo, di assumere l ' impegno di presentare 
alla Camera i reclami delle deputazioni colle opinioni del 
Ministero. 

Queste ragioni mi sembrano tali da dover mantenere l 'ese-
cuzione del decreto e combattere la sospensione. Ma ve ne 
sono delle altre di ragione politica e più elevata. La prima è 
che la sospensione manterrebbe la delegazione di Benevento 
come era, vale a dire come un piccolo circondario in mezzo 
ad altri paesi quasi estranei ; le lascierebbe il carattere, se 
mi è lecito dir così, pontificio. 

Ora io desidero che questo carattere scompaia il più presto 
possibile anche nella circoscrizione, e se anche questo do-
vesse costare qualche dispiacere a qualche comune, che ne 
avrà poi ammenda rapida, preferisco, per questa ragione 
politica, di passar sopra alle sue querimonie. 

L'altra ragione si è che io credo un cattivo sistema quello 
di sospendere decreti che siano già in corso. Io penso che 
questo sistema delie sospensioni sia sintomo d'impotenza. Il 
Parlamento è chiamato a fare nuove leggi. Se cominciamo a 
sospendere un decreto, dopo la prima sospensione ne ver-
ranno cento; dopo i decreti di Napoli verranno quelli di Si-
cilia, quelli dell'Umbria e delle Marche, efors'anco dell 'Emi-
li a e della Toscana ; e così, invece di organizzare l'Itali a in 
una grande unità con leggi comuni, noi perderemo il tempo 
a discutere se le leggi passate debbano o non prevalere. In 
quanto a me, io sono convinto che il compito della Camera 
non sia di ritessere il passato, ma di creare l 'avvenire. (Benel 
Bravo !) 

CONFORTI . Chiedo di parlare. 
p r e s i d e n t e. Il deputato Nisco ha facoltà di parlare. 

NISCO. Io aveva chiesta la parola per affermare che, se 
nel mandamento di San Giorgio la Montagna, composto di se-
dici comuni, soltanto la comunità di San Giorgio la Montagna 
aveva data la sua adesione per l'annessione a Benevento, è 
stato perchè tutti gli altri comuni credevano che quella del 
capoluogo di mandamento fosse sufficiente. Io dunque voleva 
soltanto fornire uno schiarimento di fatto, ed appoggiare 
così le parole dette dall'onorevole mio amico il deputato 
Torre. 

In quanto poi all 'urgenza di por termine a questa que-
stione, e di sanzionare la circoscrizione della provincia di 
Benevento,non dirò parola; perciocché, dopo quelle pronun-
ciate dagli onorevoli miei colleghi che hanno discorso su 
questo argomento, e dopo quelle del signor ministro per l ' in-
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terno, parrai che ogni altra osservazione sarebbe oziosa, sa-
rebbe anzi un abusare della bontà della Camera, e creare 
nuove difficoltà. 

Dico però che i mandamenti ora uniti alla provincia di Be-
nevento furono così soddisfatti di questa nuova circoscrizione 
che furono i soli della provincia di Avellino tenutisi tran-
quilli; in guisa che tutte le istigazioni venute dalla fucina ro-
mana rimasero inutili. Del qual rimarchevole fatto ne è ca-
gione l'aver veduto quelle comunità appagato un voto loro, 
l'aver veduto che la libertà e la nazionalità si incarnavano in 
materiali vantaggi ; esempio da essere valutato ed in più lar-
ghe proporzioni imitato, con studio perseverante, in tutte le 
Provincie meridionali, economicamente degradate dalla mala 
signoria caduta. 

Laonde, se per poco si sospendesse la circoscrizione della 
provincia di Benevento, si darebbe un crudele disinganno a 
quelle popolazioni. Io prego la Camera a voler prendere in 
considerazione che qui noi ci stiamo occupando veramente 
del bene dei popoli italiani, non nelle grandi masse soltanto, 
ma nelle singole comunità, da cui la nazione si forma. Ogni 
parte di popolo, per quanto piccola sia, ha, come disse l'ono-
revole Pisanelli, diritto di vedere assicurata la propria con-
dizione di benessere e del proprio avvenire. Diffatti, la sola 
speranza di essere stata fermata questa condizione è stata 
sufficiente per mantenere non contaminate da reazioni tutte 
quelle contrade che, chiuse da una cerchia di montagne, com-
pongono l'avvallamento superiore del Calore. 

Io quindi domando alla Camera che voglia dichiarare la 
circoscrizione fatta dalla luogotenenza come buona e valida, 
quante volte non volesse ammettere le modificazioni proposte 
dalla Commissione. 

PRESIDENTE. Il deputato Capone ha facoltà di parlare. 
ciecosE. Perdoni la Camera , siccome il signor Capone 

parlerà nel senso in cui discorse di già il deputato Nisco...... 
PRESIDENTE. Io non so in qual senso parlerà il deputato 

Capone. 
CKCCONE. .. . tutti parleranno nel senso del Ministero , e 

così non mi sarebbe concessa la soddisfazione di poter dire 
poche parole in altro senso. 

CAPONE. Parli pure, io le cedo la parola prima. 
GICCONE. Io credo che il signor ministro per gli affari in-

terni, allorquando ha presentato quelle leggi che riguardano 
l'amministrazione municipale e provinciale , aveva in pen-
siero, fra le altre cose, di risolvere la questione delle regioni, 
di proporre una circoscrizione territoriale , o la medesima 
che vige attualmente, o modificata in un certo modo. È qual-
che tempo che il signor ministro ha sottoposto alla Camera 
quella legge, ed è ben naturale supporre, anzi abbiamo tutto 
il diritto di credere che non dovesse più tardar lungo tempo 
a presentare la nuova circoscrizione territoriale. Ora, io dico, 
si tratta di fare una nuova circoscrizione transitoria, si tratta 
di fondare una provincia nuova in Benevento. Questa deve 
essere fatta a spese di tre altre provincie contermini, e per-
chè abbia ad essere compensata la provincia di Principato 
Ulteriore, è necessario che sia turbata la tranquillità e la pace 
delle provincie di Principato Citeriore e di Capitanata. Io 
ignoro se il signor ministro dell'interno abbia riflettuto un 
poco a tutti i turbamenti che vanno a portarsi nei differenti 
centri delle provincie che hanno le loro ramificazioni in tutti 
i punti più estremi del territorio provinciale. Io fo semplice-
mente osservare che ciascun circondario col centro provin-
ciale ha relazione rispetto ai registri dello stato civile , ri-
guardo agli archivi notarili, relativamente agli affari di re-
gistro e bollo, e per le sentenze civili e penali ; ha relazione 
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riguardo al catasto, per le questioni d'iscrizioni e d'ipoteche, 
per l'amministrazione delle opere pie e di beneficenza, per le 
proprietà indivise che spettano a più comuni, pei lavori pub-
blici consortili che si fanno nell'interesse di molti comuni nel 
medesimo tempo, i quali possono essere mandati l'uno in una 
provincia , l'altro in un'altra. E accade ancora nei contralti 
che il trasporto di un villaggio o città da una provincia a 
un'altra offenda , pel mutato domicilio , gl'interessi di una 
delle parti contraenti. Insomma . tutti questi affari differenti 
si trovano strettamente legati e compenetrati dagli estremi 
di una provincia al centro della medesima. 

Ora, quando voi staccate da una provincia una parte di 
territorio e l'aggregate ad un'altra , voi venite non solo a 
turbare le molteplici ed intricate relazioni che passano tra 
quel territorio che voi avete staccato ed il centro cui appar-
teneva , ma venite a turbare ancora le stesse relazioni del 
territorio staccato col nuovo centro cui lo aggregate. Ora io 
sono certo che nè un anno, nè forse molti anni basterebbero 
per poter porre riparo a tutti questi disordini ; quindi in 
questa circostanza si verrebbe con una nuova circoscrizione 
territoriale ad accrescere il disordine. Io non so capire per-
chè bisogna precipitare in una questione in cui è assoluta-
mente necessario il temporeggiare. 

Signori, le città e le circoscrizioni provinciali non si fon-
dano a capriccio; esse nascono dalla natura degli interessi 
sociali, dalle necessità sociali. 

Io ricordo alla Camera quello che avvenne a Maria Teresa 
quando voleva fondare una nuova città : ella invitava Fede-
rico II a mettere per quella città la seconda pietra , perchè 
ella voleva porre la prima; Maria Teresa pose la prima 
pietra, Federico II mise la seconda. 

Quando Federico II si separò da Maria Teresa disse: io e 
Maria Teresa abbiamo fondato una città ; ella ha messo la 
prima pietra, io ci ho messa l'ultima ; e questa fu la nuova 
città eretta da Maria Teresa. 

Se vogliamo evitare, o signori, i frizzi di Federico II, dob-
biamo guardarci dai capricci di Maria Teresa. 

10 ho inteso dire che , quando il consigliere di luogote-
nenza per gli affari interni aveva fatto la distribuzione terri-
toriale della nuova provincia, aveva studiato i luoghi, aveva 
consultato gli interessi economici; ebbene io ho l'onore di 
dire che quegli studi o non furono fatti, o furono fatti assai 
male, imperocché vi sono certe separazioni di territorii stac-
cati dai loro centri naturali ed aggregati ad un centro a cui 
non dovrebbero appartenere. 

Che, se mai la Camera mantenesse questo fatto del consi-
gliere luogotenenziale, consacrerebbe la più assurda delle 
mostruosità. Io non vi parlo nè di Venafro, nè di Baiano, nè 
di altri territorii, io vi presento il solo fatto di Lauro. 

11 circondario di Lauro è aggregato ad Avellino, non vi è 
alcuna strada di comunicazione fra quelle due contrade; d'e-
state si può passare il monte forse coi muli, ma d'inverno le 
strade sono assolutamente impraticabili. 

Ebbene da Lauro quando si vuol andare ad Avellino bisogna 
passare per Nola, da cui si vuol distaccare; in linea retta la 
distanza è di circa dieci miglia; colla nuova circoscrizione 
bisognerebbe farne nientemeno che ventiquattro. 

Queste condizioni topografiche, che non sono state affatto 
rispettate, portano la violazione delle stesse condizioni eco-
nomiche, imperocché si debbe tener per fermo (e lo posso 
assicurare io che conosco i luoghi e le persone) che in Lauro 
non vi sono 10 persone che sieno state una volta in lor vita 
in Avellino, neppure per la curiosità di vederla ; mentre non 
passa settimana che ne scendono a centinaia da Lauro a Nola 
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nei giorni di mercato. Io non so concepire come si possa aver 
il coraggio di separare quello ch'è riunito da natura, e con-
giungere quello che da natura è separato. Un canonico di-
rebbe : Quos Deus coniunxit, homo non separet. 

P R ESI DENT E . Ha facoltà di parlare il deputato Conforti. 
Foci. Ai voti ! 
CONF OR T I . Signori miei, lasciatemi dire altre due parole. 
Voci. Parli! 
c o n f o r t i . In verità io sono maravigliato delle ragioni 

che addusse l'onorevole ministro dell'interno per sostenere 
che non si debba sospendere neppure per poco tempo l'at-
tuazione della nuova provincia di Benevento. 

Due sono le ragioni addotte dall'onorevole signor ministro. 
La prima è una ragione politica; perocché non conviene, se-
condo il suo dire, che Benevento rimanga due o tre mesi 
come rimase per molti secoli. 

Di tanta fretta io non veggo, nè so vedere una grande ra-
gione politica. 

L'altra ragione addotta dal signor ministro si riassume in 
queste parole : sospendere non si può; è meglio far male che 
sospendere. (Movimento) Ma se il signor ministro ritiene che 
la fatta circoscrizione non è pienamente lodevole, e che si 
sono aggregati comuni e mandamenti a danno d'interessi 
materiali, senza tener conto della topografia e senza consul-
tare i Consigli di governo, il signor ministro ha riconosciuto 
che vi sono interessi, i quali vengono lesi coll'attuazione di 
quella legge. 

Ora, domando, non sarebbe miglior partito sospendere per 
pochi mesi questa circoscrizione insino a tantoché una Com-
missione a ciò nominata possa far la circoscrizione regolar-
mente, anziché dire ai paesi giustamente ricalcitranti: aggi-
ratevi intorno al nuovo centro per ora, chè dopo pochi mesi 
ritornerete ad aggirarvi intorno al centro antico? 

La sospensione di una legge che si riconosce difettiva non 
dimostra l'instabilità , ma la saggezza del Governo ; mentre 
il disfare quello che si è già fatto dopo pochi mesi, dimostra 
che si procedè molto avventatamente, od almeno senza quel 
riserbo che si richiede nelle cose riguardanti la pubblica am-
ministrazione. 

Insomma io non veggo la ragione per cui la sospensione 
dell'attuazione d'una legge sia strana ed inusitata. Abbiamo 
spesse volte udito il ministro della giustizia a domandare la 
proroga di varie leggi, nè per questo ho creduto che si sia 
turbato il mondo. Io quindi son d'avviso che si mantenga il 
progetto delia Commissione o si sospenda l'attuazione della 
circoscrizione fino ad un tempo determinato, che potrebbe 
essere brevissimo. 

Eletto dal collegio di San Severino, io conosco il manda-
mento di Montoro, so la giusta ripugnanza di aggregarsi ad 
Avellino. Questa ripugnanza è fondata sopra tutte quelle ra-
gioni che ha nella sua rappresentanza esposto il municipio, 
di cui la Camera è stata ragguagliata. È poi degno d'atten-
zione che Montoro fu distaccato da Salerno, senza che fosse 
udito alcuno degli interessati ; direi qualche cosa di più, ma 
voglio tacere per prudenza. 

MACCHI , relatore. Bisogna che io faccia una dichiarazione 
a nome della maggioranza della Commissione. 

La Commissione ebbe per incarico sopratutto di dare forza 
al decreto della luogotenenza, e di rimediare, se era il caso, 
a quella parte di circoscrizione che, a suo giudizio, più ma-
nifestamente offendesse la giustizia e gl'interessi dei privati. 

Ora la Commissione ha creduto di adempiere al suo man-
dato, riconoscendo come avente forza di legge quel decreto 
luogotenenziale, e introducendo nella circoscrizione fatta da 

quel decreto quelle modificazioni che essa ha credute più 
conformi agl'interessi locali ed al rispetto della giustizia. 
Però la maggioranza della Commissione non pretende di aver 
fatto cosa inappellabile, quantunque abbia fatto tutto per il 
meglio, e si tenga lusingata in sua coscienza di aver fatto il 
meglio possibile. 

Ora, dopo la proposta fatta dal ministro dell'interno, la 
maggioranza della Commissione ragiona di questa maniera : 
o la circoscrizione come venne dalla Commissione modificata 
è giusta e conforme agl'interessi dei paesi, ed è certo che i 
Consigli provinciali, che il Ministero ci promette d'interro-
gare alpiùpresto, confermeranno l'operato nostro; od iCon-
sigli provinciali troveranno di far meglio, e la maggioranza 
della Commissione è mille volte più lieta di veder l'opera sua 
migliorata da autorità più competente, piuttosto che persi-
stere a voler imporre una circoscrizione, la quale possa le-
dere gl'interessi di quegli abitanti. 

Per queste ragioni, adunque, essa mi dà l'incarico di ade-
rire alla proposta del signor ministro. 

P R ESI DENT E . Darò lettura di queste due proposte, che 
sarebbero pregiudiziali. 

Una di queste, che pare la più larga, è del deputato Ca-
racciolo, ed è così concepita : 

« La Camera, fermo intanto il decreto del i 7 febbraio ul-
timo, invila il Ministero a proporre una legge per la riforma 
della circoscrizione territoriale della provincia di Benevento, 
udito il parere dei nuovi Consigli provinciali e comunali, e 
passa all'ordine del giorno. » 

L'altra proposta è del deputato Grella 
«r e i j I ì A . La ritiro; però mi riservo di proporla di nuovo 

quando non fosse approvata quella testé letta. 
MA SSA R I . Chiedo di parlare. 
P R ESI DENT E . Ha facoltà di parlare. 
MASSAR I . Vorrei proporre di aggiungere all'ordine del 

giorno (e credo che gli onorevoli colleghi che l'hanno fir-
mato con me non ci avranno difficoltà, e credo che non ne 
avrà neppure l'onorevole ministro dell'interno), vorrei che 
dopo le parole: a proporre, si aggiungesse: nel più breve 
termine possibile. (Segni di adesione dal banco della Giunta) 

P R ESI DENT E . Allora porrò ai voti l'ordine del giorno 
coll'aggiunta proposta. 

P I CA . Chiedo di parlare per contraddire l'ordine del giorno, 
e per richiamare l'attenzione della Camera su questo fatto. 

Il decreto prodittatoriale ordinava che una nuova provincia 
fosse formata, e che questa provincia dovesse aver per capo-
luogo Benevento. La luogotenenza non poteva che eseguire 
questa disposizione, e per eseguirla aveva (almeno l'onore-
vole ministro lo crede; per me ne dubito), aveva il diritto di 
fare la circoscrizione e di staccare dalle provincie circonvi-
cine tanto numero di mandamenti quanto fosse sufficiente a 
costituire la provincia di Benevento. E che questa e non altra 
fosse l'idea che la stessa luogotenenza concepiva de' suoi di-
ritti e de' suoi doveri, si vede dacché essa chiamò l'onorevole 
signor Torre a rappresentare la futura provincia di Benevento 
ed a curarne gli interessi, ed invitò i Consigli di governo delie 
Provincie di Molise, di Terra di Lavoro, e, se non vado er-
rato, di Avellino, a nominare de' commissari, affinchè pre-
stassero la loro opera in questa circoscrizione. Quando questi 
commissari furono chiamati, sorse una novella questione, se 
convenisse, cioè, alle provincie che dovevano concorrere a 
formare quella di Benevento, accordare dei compensi sulle 
provincie circonvicine. 

Questa idea del compenso nasceva nella mente di un solo 
dei commissari, poiché, mentre l'onorevole signor Grella, che 
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rappresentava la provincia di Avellino, accettava questo prin-
cipio di compenso, l'onorevole Torre era perfettamente in-
differente, e due altri, che rappresentavano la provincia di 
Terra di Lavoro e la provincia di Molise, dissentivano da que-
sta idea. Gli è dunque una seconda cosa che si è venuta a 
formare in seno a questa Commissione. Si è stabilito il prin-
cipio di dare compensi a quelle provincie che devono contri-
buire col loro territorio, colle loro popolazioni a formare la 
nuova provincia di Benevento. 

Ammesso questo principio, che cosa doveva farsi,osignori? 
0 si stava alle leggi vigenti fino a quell'epoca nelle provincie 
meridionali, e bisognava sentire i Consigli provinciali di 
quelle altre provincie che si chiamavano a prestare i com-
pensi; o si voleva rispettare la legge vigente qui, e allora bi-
sognava rivolgersi al Parlamento e chiedergli che formasse 
questa novella circoscrizione. Invece, senza sentire alcun 
rappresentante della provincia di Salerno, se ne è stac-
cato un comune, e contro le proteste dei rappresentanti di 
Terra di Lavoro si è accordato un compenso esorbitante alla 
provincia di Avellino. Si è adunque usciti, o signori, e dai l i -
miti del decreto prodittatoriale e dalle incombenze che la 
stessa luogotenenza aveva date alla Commissione; e innanzi 
a voi adesso veniva una doppia questione, cioè se la provincia 
di Benevento dovesse rimanere quale si era formata, e se le 
altre provincie dovessero esssere scomposte per questa idea 
di compenso. 

Ora io non troverei nessuna difficoltà a che si rispettasse 
quella parte, colla quale nel decreto del 17 febbraio 1861 si è 
creata la provincia di Benevento, perchè qualche forma almeno 
si è serbata nella creazione di questa provincia, alcuni commis-
sari almeno sono stati uditi, ma desidererei che l'onorevole 
ministro dell'interno consentisse a sospendere quella parte 
di questo decreto, colla quale si sono dati dei compensi, si 
sono aggregati dei comuni, si sono separati dalle primitive 
loro province, senza che la voce di questi comuni fosse ascol-
tata, nè quella dei Consigli provinciali, senza che alcun prov-
vedimento si fosse preso per sapere la loro volontà. E tanto 
più insisterò in questo proposito, in quanto che sono appunto 
questi mandamenti che riclamano innanzi a voi, e chieggono 
che, contro il loro voto, non siano aggregati a provincie a 
cui quel decreto luogotenenziale le ha congiunte. 

Quindi io propongo una modificazione a quell'ordine del 
giorno, che, cioè, lasciando fermo il decreto luogotenenziale 
in quanto alla formazione della provincia di Benevento, fosse, 
per tutto il resto dei compensi alle altre provincie, sospeso 
fino a che il ministro dell'interno non presenti una nuova 
legge di circoscrizione. 

^ k e s i u e s ì t e . Domanderò se questo emendamento è ap-
poggiato. 

(È appoggiato.) 
II deputato Capone ha facoltà di parlare. 
c a p o n e . Signori, il partito proposto dall'onorevole Pica 

mi pare che offra tutti gl'inconvenienti della sospensione 
assoluta, senza averne nessuno dei vantaggi. Non so vera-
mente come possa la Camera elevarsi a giudice, se si debba 
o no sospendere l'aggregazione di questo o di quel manda-
mento. 

Quali saranno gli elementi per questo giudizio? Altri non 
possono essere che le poche parole più o meno eloquente-
mente dette da tutti gl'interessati. 

Ora, siccome io domando alla Camera che non aggiusti 
fede alle mie parole, perchè sono appunto uno degl'inte-
ressati, così per la stessa ragione chiedo che la Camera non 
istia alle parole degli altri interessati. 

Però non può la Camera restare del pari indifferente al 
discorso del ministro dell'interno. 

Quando il ministro dell'interno veniva a dirci che il peg-
giore dei partili era la sospensione, questo lo diceva certa-
mente perchè era egli convinto del gravissimo disordine che 
doveva arrecare nella contabilità e nelle singole parti del-
l'amministrazione di tutti quei piccoli comuni la sospensione 
chiesta dall'onorevole Pica. 

DifFatti, qualunque siano questi comuni, sono soggetti al 
pagamento delle imposte provinciali. 

Quale sarà l'ammontare di queste imposte che dovranno 
pagare? A qual capoluogo dovranno essi indirizzarsi? Per 
quali opere pubbliche vorranno pagare? Quali strade, quali 
stabilimenti vorranno che abbiansi la preferenza? 

Tutte queste questioni ed altre moltissime che potreb-
bonsi aggiungere restano in sofferenza, ove accordiate la 
sospensione generale o parziale del decreto luogotenenziale, 
e l'amministrazione delle provincie (e noti la Camera che 
non è una sola, ma son ben cinque) ne resta incerta, l 'auto-
rità governativa perplessa. Quindi gl'interessi di queste cin-
que provincie troverebbonsi necessariamente in una perico-
losa condizione. 

Oltre questo, signori, che giova la sospensione che doman-
dasi oggi con tanta istanza alla Camera ? 

Una delle due: o vuoisi un voto efficace, e questo è oggi 
ormai impossibile; o si vuole un voto incapace di effetto, e 
questo non può riuscire che dannosissimo, massime al decoro 
del Governo e all'autorità della legge. 

Diffatti, perchè la tanto desiderata sospensione fosse effi-
cace, e tanto efficace da impedire l'esecuzione del decreto 
luogotenenziale (poiché questo non abbisogna di alcuna ap-
provazione del Parlamento), occorre che si sospenda con una 
legge promulgata col consenso dei tre poteri dello Stato. 

Ma noi non abbiamo che soli quindici giorni; si può c re -
dere sinceramente che in quindici giorni (e tutte volte che la 
Camera voglia entrare a discutere il merito della proposta, 
di sicuro la discussione si prolungherà di assai), è , dico, pos-
sibile che in quindici giorni questa legge possa essere votata 
dalle due Camere e promulgata dal potere esecutivo, affinchè 
possa per da vero arrestare il decreto luogotenenziale ? No, 
per fermo. Dunque a che persuadere la Camera ad accogliere 
la sospensione generale o parziale, quando quel decreto debbe 
essere per la condizione istessa delle cose inesorabilmente 
eseguito? 

Se poi si vuol provocare un voto della Camera, direi così, 
di mera pompa, e soltanto per istabilire un antecedente da 
giovarsene quando che sia, i danni di un tal voto sarebbero 
visibilmente grandissimi. 

In vero, fino alla promulgazione della legge definitiva il 
decreto, mentre pur dovrebbe essere eseguito, troverebbesi 
discreditato, anzi condannato preventivamente da un voto 
della Camera. 

E quale peggiore stato di una legge che, mentre pur è tale 
giuridicamente, è intanto spoglia di ogni credito e di ogni 
decoro morale, come quella a cui i rappresentanti della na-
zione hanno già inflitto un biasimo, l'han già condannata a 
morte? 

Vi ha di più. Come dovrà comportarsi il Ministero? Dovrà 
fare eseguire il decreto del luogotenente non ancora legal-
mente rivocato, ovvero dovrà fare ossequio al voto della Ca-
mera, voto che non è legge, e potrebbe pure da ultimo non 
diventarlo mai? Tutto ciò quale effetto morale può produrre 
in tutto il nuovo regno italico, quale nelle provincie meri-
dionali, dove pur il principio di autorità abbisogna tanto di 
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essere a fforzato, di essere r in vigor it o, anzi a ffa t to r es t au-

r a to, lascio con siderar lo a lla Cam era. 

Se non ch e, giun to a questo pu n to, parmi in t r avedere la 

quest ion e, che pur sem bra di m ero in teresse loca le, e d irei 

quasi di cam pan ile, dom inata da un in teresse m olto p iù a lto, 

da un vero in teresse gen er a le. 

I n ver i t à, una volta che la Cam era am m et ta i l p r in cip io di 

sospen der e, e di sospen dere senza p iena cogn izione di causa, 

senza esser mossa da nessuna gr a ve cagion e, ne viene di 

con seguen za ad in firm are l'au tor ità delegata al luogoten en te 

del Re. Or non d im en t ich iam o, os ign or i, che la luogoten en za 

non era che il r appresen tan te del Governo cen t r a le; qu in d i, 

b iasim ando un a t te di qu ella, ven iamo ad in fliggere un, b ia-

simo m an ifesto, assolu to al Governo del Re. 

Nè basta, o s ign or i; con questo b iasim o, dato così alla leg-

gier a, au tor izzate qua lun que reclamo di sospensione si vo-

gli a fa r e, e voi sapete bene quali e quan te ve ne sono state 

già dom an date. In faccia a p retese di sospensioni in m assa, a 

m eno che la Cam era non voglia get t a re aper tam en te il d is-

cred ito su tu t ti gli at ti della luogoten en za, non mi pare che 

sia p r uden te par t ito la sospen sion e, di s icu ro non m olto ac-

cor tam en te p roposta. 

Or ben e, se, in vece di adot tare la sospen sion e, noi ci accon-

ciamo al pa r ere del sign or m in ist ro dell' in ter no , qua le pot rà 

essere l'e ffet to di questa decis ion e? qual m ale pot rà n a-

scer n e? Che alcuno dei m an dam en ti aggr ega ti (gia cch é, 

come d iceva il s ign or m in ist r o, la m aggioran za dei com uni 

aggr ega ti a questa o a quella p rovin cia non en t ra p iù in d i-

scussion e, la Com m issione m edesima deve con ven ir n e), com e, 

p er esem p io, quello di Lauro e qua lche com une possa o non 

possa far par te della p rovin cia di Ben even to o di Ave ll in o, o 

debba r im an er ne a quella di Ter ra di Lavoro o di Sa lern o. 

Sign or i, se per una quest ione affat to loca le, noi ven iamo 

a get t a re con tan ta facilit à il b iasimo su tu t to i l Con siglio 

di luogoten en za e sul Governo cen t ra le in s iem e, noi apr iamo 

la por ta ad ogni sor ta di p r etese, e per fino a quella di una 

sospensione gen er a le di qua lun que p r ovved im en to, di qua-

lu n que legge sia m ai stata p rom u lga ta dai luogoten en ti 

del Re. Par rà p r u d en te e polit ico par t ito di abbassar tan to i 

r app r esen tan ti del p r in cip io di au tor ità n elle p rovin cie m e-

r id ion a li, dove appun to, come d icevo in p r in cip io, evvi oggi 

tan to b isogno di ved er vi r istau rato i l decoro e l'au tor ità del 

Gover n o, come il r ispet to e l'ubb id ien za a lle leggi? Se la Ca-

m era non m isura tu t ta la gravezza della qu ist ione che ab-

biamo a m an o, sia cer ta che in quei paesi si cr ederà che il 

Par lam en to voglia o possa d isfare tu t to ciò ch 'è stato fa t to 

sinora in qu elle p r ovin cie, e per fino r ovescia r vi l' in tero ed i-

lìzio con tan ta pena co s t r u i t o . .. (R u m or i) 

P B É s i D E N T E. Pr ego l'on or evole depu tato di ten ersi a lla 

quest ione che si d iscu te. 

CAP ON E. Pa r m i, in ver o, non essermi m ai d ipar t ito dalla 

qu is t ion e, e se io insisto su ll' im por tan za dell' in teresse gen e-

r a le che in volge la p resen te d ispu ta, è soltan to perchè b iso-

gna con ogni cu ra a t ten dere che i p r in cip ii non ven gh ino in -

tacca t i, e ch e, giud ican do spen sieratam en te d ' in teressi par t i-

co la r i, non si offendano gl' in teressi gen er a li della nazione e 

della società civi le. 

I n fa t to la sospen sion e, su lla qua le or ora vo le r e t e, non è 

la sola che vi è ch iesta ; or io d irò fr an cam en te che credo giu-

sto ed an che per fet tam en te polit ico il r ivocare questa e 

qu ella legge (m assime quan do d iscor resi delle leggi p u bb li-

ca te con tan ta fu r ia n egli u lt im i tem pi n elle p rovin cie m er i-

d ion a li, leggi che in gen er a le sono tu t t 'a lt ro che oro), ma 

cr edo sem pre m al fa t to il sospen derne l'a t tuazion e. 
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Questo, in ver it à, d iscred ita la legge, la condanna p r even-

t ivam en te, e quan do vuoisi r ich iam ar la in a t t ività, sarà p r iva 

di quella au tor ità m or a le, senza la qu a le le leggi ed i Codici 

son let t era m or ta ed affat to in u t ili . 

Qu in d i, o s ign or i, in vista del d iscred ito che la sospensione 

appor ta in evitab ilm en te a lla legge ed al legis la tor e, è che vi 

p rego di r esp in ger la in con d izion atam en te. An che p iù viva-

m en te, se sia possib ile, p r egóvi di r iget t a re l'em en dam en to 

dell'on orevole P ica, per ch è, accoglien dolo, vi fa reste pat roni 

di eccezioni e di favor i, in torno ai qua li la vost ra coscien za 

non ha nessun elem en to per cr ed er li giust i, od in qua lche 

modo r agion evoli. 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 

P R E S I D E N TE . La Cam era r it iene qual è la p roposta del 

depu tato Caracciolo, accet ta ta dal Min istero e dalla m a ggio-

ran za della Com m ission e. 

All a m edesima p ropone un em en dam en to il depu tato P ica, 

da lui form ola to in questi t erm ini : 

« Che, lasciando fer mo il decr eto lu ogoten en zia le del 17 

febbr a io, in quan to alla cir coscr izione della n uova p rovin cia 

di Ben even to, si sospendano le aggregazioni fa t te a lle a lt re 

p r ovin cie, in vitandosi il m in ist ro per l ' in t er no ad esam in are 

le dom an de dei com uni su questo pun to. » 

Metto ai voti questo em en dam en to. 

(Non è ap p r ova to.) 

Metto ai voti la p roposta del depu ta to Caracciolo, accet tata 
dal Min istero e dalla m aggioran za della Com m ission e, del se-

guen te ten ore : 

« La Cam er a, fer mo in tan to il decreto del 17 febbr a io, in -

vit a i l Min istero a p r op or r e, nel p iù b r eve t er m in e, una legge 

per la r iforma della cir coscr izione ter r it or ia le della p rovin cia 

di Ben even to, ud ito i l pa r ere dei n uovi Consigli p r ovin cia li e 

com un a li, e passa a ll 'or d ine del gior n o. » 

(La Cam era ap p r ova .) 

Non r im an en do p iù n u lla di p ron to per d iscu ter e, io p r o-

por rei a lla Cam era di non ten ere sedu ta pubb lica p er due 

gior n i, e di occuparci in vece n egli u ffizi , e r im an d are la s e-

duta pubblica a gabbato, in cui vi pot r ebbero aver lu ogo r e-

lazioni di pet izion i. 

a*s civoBB c., presidente del Consiglio. Io p r egh er ei 

l 'on or evole p r esiden te della Cam era a vo ler r ivo lgere qua lche 

eccitam en to alla Com m issione in car ica ta dell'esame del p r o-

get to di legge da me p resen tato su lla r iforma delle tasse m a-

r it t im e. 

Sono due m esi che l ' h o p r esen ta to. 

P R E S I D E N TE . Osserverò a ll'on orevole p residen te del 

Consiglio che qu est 'oggi stesso il r e la tore della Com m ission e, 

r ecen tem en te in car ica to, mi ha det to che an dava appun to a 

casa a p r ep ar a re la relazione di quel d isegno di legge e che 

fr a due gior n i, senza fa llo, egli sarà in grado di p r esen ta r la. 

Debbo in pari tem po avver t ire che egli non è in colpa, se di 

già non l ' ha p r ep ar a ta, perchè l ' in ca r ico di qu el lavoro erasi 

dato ad a lt ro r e la t or e, che ne fu d istolto. 

Trovan dosi p resen te il deputato R iccia r d i, i l qu a le ha 

estern ato il desider io di svolgere la proposta di legge che ha 

fat ta p r ima d 'or a, gli dom an derò quan do in ten da di fa re 

questo svolgim en to. 

R I CCI AR D I . Sono agli ord ini della Cam era ; sabbato, se 

Io crede. 

P R E S I D E N TE . Sarà messo a ll 'or d ine del gior no per la 

sedu ta di sabbato. 

La sedu ta è levata a lle ore S. 
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T O R N ATA DEL 1 5 MAGGI O 

Ordine del giorno per la tornata di sabbato : 

1° Discussione per la presa in considerazione del progetto 
di legge del deputato Ricciardi intorno all'incameramento 
dei beni di manomorta e istituti di beneficenza; 

2° Relazione di petizioni. 

COSTITUZIONE DEGLI UFFIZI ADDI' 15 MAGGIO 1861. 

UFFIZIO 

UFFIZIO 

I. Presidente, Cavour Gustavo — Vice-presi-
dente, Ugdulena — Segretario, Torrigiani 
— Com m issario per le petizioni, Mazza. 

II. Presidente, Pasini — Vice-presidente, Bichi 
— Segretario, Macchi — Com m issario per 

le petizioni, Falconcini. 

UFFIZIO III. Presidente, Capriolo—Vice-p r es id en te, Chia-
pusso — Segretario, Alfieri — Com m issario 

per le petizioni, De Donno. 

UFFIZIO IV. Presidente, Cantelli — Vice-presidente, Salva-
gnoli — Segretario, Menotti —- Com m issario 

per le petizioni, Salvoni. 

UFFIZIO V. Presidente, Poerio — Vice-presidente, Regnoli 
— Segretario, Salaris — Com m issario per 

le petizioni, Zanardelli. 

UFFIZIO VI. Presidente, Zanolini — Vice-presidente, To-
nello — Segretario, Airenti — Com m issa-

rio per le petizioni, Chiaves. 

UFFIZIO VII. Presidente, Vegezzi Zaverio — Vice-presi-

dente, Conforti — Segretario, Gallenga — 
Com m issario per le petizioni, Negrotto. 

UFFIZIO VIII . Presidente, Pisanelli — Vice-presidente, De 
Blasiis — Segretario, Toscanelli — Com m is-

sario per le petizioni, Cepolla. 

UFFIZIO IX. Presidente, Lanza Giovanni — Vice-presi-

dente, Andreucci — Segretario, Piroli — 
Com m issario per le petizioni, Raeli, 


